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Oichè  ,  or  nati  [fimo  Si¬ 
gnore  3  mi  avete  fatto 
/’  onore  di  fgnifi carmi 
che  non  vi  è  fpiacciuto  il  leggere  al¬ 
tre  Operette  mie  negli  anni  fcorfì  fiam- 
pate  5  ho  prefo  animo  di  dedicare  a  Voi 
la  prefente  ,  ed  illuflrarla  col  vofiro 

*  2  No- 


Nome  ,  II  Governo  della  pregiata 
falute  dell ’  Augufiffma  Imperiale 
FAMIGLIA ,  e  ’/  Regolamen¬ 
to  di  cotefia  biblioteca  4/ 
fente  ripojano  in  Voi 3  gowg  comuni— 
ver f ale:  rincrefcimento  de*  dotti  v*  im- 
pedi/cono  il  condurre  a  termine  gl * 
tr  apre  fi  Commentar j  fagli  Aforifmi 
del  boeravio ,  ;zo;z  impediranno  lo 
/correre  quefio  piccoli  fimo  Volume  t  ed 
avrò  io  il  vantaggio  3  dove  aveff  er¬ 
rato  ,  ^  e  {fere  da  un  Uom  dottiffimo  y 
qual  Voi  fiete  y  illuminato  e  corretta . 
Accogliete  di  buona  voglia  quefo  do¬ 
no  ,  quantunque  di  gran  lunga  infe¬ 
riore  al  Vofiro  merito ,  e  #0#  ceffate: 
di  amarmi . 


PRE- 


PREFAZIONE- 


Gran  ragione  lagnava!! 
una  volta  il  dottilììmo 
Mercuriale,  che  i  vec- 
chj  Medici  follerò  Itati 
molto  negligenti  nella 
cura  de’  fanciullini  ,  e 


nel  trattare  de’  loro  mali .  Ma  per  ve¬ 
ro  dire  nè  egli  ,  nè  quanti  furono  do¬ 
po  di  lui,  lino  a  tempi  di  Francefco 
ae  le  Boe  Silvia,  molto  hanno  accre- 
fciuta  la  Medicina  in  quella  parte  ; 


troppo  ancor  a  que  tempi  pre¬ 
valendo  nell  Arte  il  credito  e  la  vene- 
razion  degli  Antichi,  altro  non  hanno 
fatto  i  Medici  che  raccogliet  e  le  dottri¬ 
ne  loro  qua  e  làlparfe,  e  ridurle  in  un 
folo  volume  ;  lenza  aggiugnere  alcuna 
propria  offervazione ,  e  molte  frammif- 
chiandone  ,  le  quali  più  agli  adulti 
Convengono  ,  che  ai  fantolini .  Quindi  è 

che 
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che  il  gran  Sidenamio,  il  quale  tolta 
avendo  per  fondamento  de’ Tuoi  ftudj 
la  propria  olfervazione  e  la  pratica  , 
avea  feco  ftelfo  giurato  di  non  lafciar- 
s  ingannare  dall’  Autorità  di  qualun¬ 
que  più  accreditato  Maeftro,  trattava 
fovente  di  quello  affare  con  Gualtero 
Arris  ,  come  di  una  cofa  ancora  da’ 
Medici  trafcurata  ,  e  che  meritava  di 
elfere  una  volta  con  attenzione  offer- 
vata  e  mella  in  chiaro  .  Nel  tempo 
medefimo,  che  tolto  fopra  di  fe  il  no¬ 
bile  incarico,  il  diligente  Arris  s’anda¬ 
va  lodevolmente  in  Inghilterra  impie¬ 
gando  a  rintracciar  l’ indole ,  e  le  ca¬ 
gioni  de’  morbi  puerili,  in  Olanda  in 
quella  medelima  opera  ,  conofciutane 
l’importanza,  s’ affaticava  il  celebre  de 
le  Boe  Silvio;  e  già  ne  avea  lavorato 
un  compiuto  Trattato  ,  il  quale  do¬ 
po  la  di  lui  morte  fu  publicato  dallo 
Schradero.  Pervenne  quello  libro  alle 
mani  dell’  Arris  ,  ed  ebbe  a  confelfa- 
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re  da  quell’  Uomo  ingenuo  eh'  era  . 
avere  veramente  difeoperta  l’indole  de' 
mali  de  fanciullini  il  Silvio,  e  avere  me¬ 
glio  di  tutti  gli  altri  fopra  di  quelli 
dottamente  ,  e  rettamente  difputato  . 
Se  non  che  per  eiTer  egli  troppo  a- 
mico  di  rimedj  fpiritolì  e  volatili ,  co¬ 
me  altresì  degli  Oppiati  ,  che.  fenza 
alcun  riguardo  in  tutt  i  mali  anche 
de’  bambini  adoperava ,  fembrò  all’Ar- 
ris  che  non  corrifpondefTe  alla  Tua  Teo¬ 
rica  la  Pratica,  e  che  anzi  quanto  in 
quella  avea  con  tanto  merito  difeo- 
perto,  in  quella  venilfe  totalmente  a 
diltruggere  .  Quello  è  il  motivo  che 
1  Arris  profeguì  a  fare  le  fue  offerva- 
zioni,  e  a  tal  line  condufle  i  Tuoi  llu- 
dj  ,  che  arricchì  la  Medicina  di  un 
Trattato, eh’ egli  appellò:  de  mali  acu¬ 
ti  de ’  bambini  ;  il  quale  è  flato  da’  Me¬ 
dici  con  fonarne applaufo  ricevuto,  ed 
è  tuttavia  al  dì  d’  oggi  dai  più  faggi 

accolto  e  commendato  .  Ma  con  tut¬ 
ta 
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la  l’  opera  e  lo  ftudio  di  quelli  gran¬ 
di  Uomini,  e  di  quanti  altri  dopo  di 
quelli ,  dii  in  uno  chi  in  un  altro  de’ 
mali  de’  fanciullini ,  fi  fono  affaticati , 
poco  vantaggio  ne  è  venuto  al  pudi¬ 
co;  mentre  quantunque  le  loro  dottri¬ 
ne  tutt’  i  Medici  approvino ,  niente  di 
meno  molti  di  elli  sfuggono  di  adat¬ 
tarle  alla  pratica;  poca  o  niuna  briga 
prendendoli  d’  intrometterli  a  curare 
bambini ,  quell’opera  filmando  fol  pro¬ 
pria  delle  nutrici  e  delle  mammane  . 
Il  motivo  principale  per  cui  ciò  fug- 
gono  i  Medici  di  fare  ,  fi  è  perchè 
penfano  impolfibil  cofa  il  rilevare  la 
natura  de’ mali  de  bambini,  ch’eli!  non 
fanno  efprrmere;  e  perchè  i  preferirti 
medicamenti  ad  ogni  modo  rifiutano, 
elfendo,  come  dice  Platone,  fopra  ogni 
beftia  oftinati  e  indomabili .  Ma  fie  ben 
fi  rifletta  ,  fono  vani  quelli  timori  , 
mentre  a’  loro  mali  femplicilfimi  me¬ 
dicamenti,  e  in  piccoliffime  dofibafian- 

do, 
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do  ,  è  facile  che  lotto  uno  od  altro 
prefetto  s  inducano  a  prenderli;  e  fem- 
pliciffimi  efìendo  i  loro  mali,  selli  non 
li  fanno  efprimere,  ballantemente  fup- 
plifce  1  importuna  loquacità  delle  nu¬ 
trici,  che  fogliono  minutamente  ogni 
fegno  raccogliere,  e  ogni  difordine  e- 
faggerare  .  Ad  una  intera  cognizione 
de  mali  de  bambini,  dice  il  dotto  Ar- 
ris ,  balla  che  il  Medico  fappia  fe  han¬ 
no  avverlione  al  cibo,  o  vomito;  fe  ri¬ 
gettino  latte  quagliato,  o  con  impor¬ 
tuni  vagimenti,  veglie  ed  inquietudi¬ 
ni  mollrino  di  aver  fpafimi  e  dolori 
di  ventre;  fe  abbiano  rutti  che  fanno 
di  agro,  o  fìnghiozzo,  o  tolfe  ;  fe  il 
loro  ventre  lìa  llitico,  o  troppo  fcor- 
revole,  e  le  fecce  biancallre,  verdeg¬ 
gianti  ,  o  biliofe  .  Se  abbian  fete  che 
mollri  febbre  ,  o  ulceri  in  bocca  fer- 
peggianti  che  impedifcano  il  cibarli  . 
Oltre  a  ciò  fe  abbiano  fintomi  di  epi- 
leflìa ,  e  quanto  fpelh ,  e  di  quale  du- 
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rata ,  e  di  quanta  veemenza .  Se  le  gln- 
give  fian  bianche  e  turgide,  che  ino¬ 
ltrino  vicino  lo  Spuntar  ;de’  denti .  Fi¬ 
nalmente  fé  altro  fiegno  abbian  di  ma¬ 
le  :  come  gonfio  il  ventre,  o  qualche 
altra  parte  ,  o  macchie  o  puftule  ,  o 
giallura ,  o  irofiolìa  che  faccian  brutta  la 
pelle .  Gli  altri  fegni  fon  del  tutto  fiu- 
perflui  ,  e  giovevoli  fiolo  ad  una  fiot¬ 
tile  fipeculazione ,  non  già  ad  una  pra¬ 
tica  convenevole  .  Quanta  utilità  poi 
non  ne  verrebbe  al  publico,  e  quanto 
decoro  all’  Arte  fie  fofiero  in  quell’  uo¬ 
po  Solleciti  i  Medici  e  diligenti  ?  men¬ 
tre  per  una  parte  fipefififfimo  accado¬ 
no  i  mali  puerili  ,  e  comunque  Sem¬ 
plici  Spello  fion  micidiali  ;  e  per  1’  al¬ 
tra  parte  obbedificono  arimedj ,  e  fa¬ 
cilmente  fi  curano  .  Appena  nato  un 
bambino,  porta  con  fie  una  miniera  di 
mali  in  quella  {terminata  quantità  di 
fecce  di  cui  ha  il  ventre  pieno,  e  in 
quella  pingue  e  vificofia  materia  che 

tut- 
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tutto  il  canale  degli  alimenti  interna-* 
mente  ricopre  .  Se  privati  vengono  , 
come  troppo  è  in  coitume,  del  primie¬ 
ro  latte  materno  ,,  eh  è  dellinato  dal¬ 
la  natura  a  cacciare  dal  corpo  quelle 
orlili  materie  ,  ecco  a  dar  fuori  l  i~ 
nappetenza,  il  vomito  ,  il  lìnghiozzo,, 
i  dolori  di  ventre,  la  toffe,,  le  veglie, 
i  pianti,  i  tremori ,  1  itterizia ,  le  feb¬ 
bri,  le  convullioni  ,  la  tabe,  la  mor¬ 
te  .  Oltre  a  ciò  mentre  nell  utero  rac- 
chiulì  nuotavano  liberi  da  ogni  parte 
in  un  blando  tepore  r  nati  che  fono  , 
incontrano  follo  un  rozzo  trattamen¬ 
to,  e  per  ogni  parte  da  llrette:  fafeie 
vengono  rinferrati  .  Son  necellitati  a 
fentir  nel  refpiro  i  varj  elfetti  dell 
aria  ,  e  nuove  vie  li  aprono  al  giro 
del  fangue  ,  e  molte  delle  vecchie  li 
chiudono,-»  e  a  un  nuovo  genere  di.  ali¬ 
mento  fono;  collretti  ,.  il  quale  torna 
in  veleno  fe  ben  prello  nello  filoma¬ 
co.  non  fìa  digerito .  Quali  morbi  non 
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devono  da  quelle  grandi  ftraniffime 
mutazioni  di  vita  provenire,  fé  al  di¬ 
re  d’ Ippocrate  ,  negli  adulti  ffellì  le 
fole  mutazioni  grandi  delle  ilagioni  fo¬ 
no  fecondiffime  di  malattie  ?  In  fatti 
sì  gravi  e  sì  frequenti  malattie  da  que¬ 
lle  cagioni  provengono  ,  che  fattone 
il  computo  in  varie  parti  d  Europa  , 
s  e  rilevato  apertamente,  che  in  ogni 
nazione  una  terza  parte  de’  nati  cef- 
fa  di  vivere  prima  di  giugnere  all’ 
età  di  fette  anni.  E  pure  mali  sì  mi¬ 
cidiali  con  lieve  opera  di  buon  gover¬ 
no  e  di  medicamenti  fi  prevengono  e 
fi  curano  .  Avvien  ciò  appunto  ,  che 
avvenir  fcorgiamo  alle  piante,  le  qua¬ 
li  per  la  lor  tenerezza  qualor  fon  gio¬ 
vani  piu  fpeffe  onte  ritraggono  dall’ 
efferne  ingiurie  ,  di  quanto  ne  fenta- 
no  le  vecchie  ed  annofe  ;  ma  niente 
di  meno  di  quelle  i  morbi  in  breve 
tempo  rifananfi  ,  quando  quelle  por¬ 
tai!  fempre  palefi  i  fegni  delle  loro  fe¬ 


rite. 
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rite.  Quindi  l’epilelfia,  l’ idropica,  la 
tabe  ed  altri  mali  che  negli  adulti  non 
ammetton  rimedio,  facilmente  ne  fan¬ 
ciulli  fi  curano  .  E’  una  cofa  che  fa 
ftupore,  dice  il  Vallelio,  il  vedere  da 
quanti  cali  difperati  (alvi  efcano  i  fan¬ 
tolini  .  Non  c  è  male  ali’  afpetto  piu 
terribile  ,  e  che  piu  faccia  difcofiare 
dallo  fiato  di  fanità  le  parti  tutte  del 
corpo  quanto  la  Rachitide;  e  pure  con 
piccioli  rimedj  un  sì  gran  male  li  cu¬ 
ra  :  con  tanta  perfezione ,  che  le  offa 
tìefie  per  elio  in  firane  guife  fcompo- 
fìe  e  piegate  ,  fi  compongono  e  rad¬ 
drizzano.  Quefio  appunto  è  quel  mor¬ 
bo  di  cui  io  fono  per  trattare  in  que¬ 
llo  libro  ,  a  ciò  fare  da  forti  motivi 
incitato  e  modo  .  Poiché  eflendomi 
venuto  fatto  d’  incontrare  nella  cura 
de  Rachitici  un  metodo  fopra  quanti 
dagli  Scrittori  fono  propofii  femplicif- 
fimo  ed  efficaciffimo  ,  m  ha  quefio 

fervito  di  lume  a  rilevare  la  cagion 

vera 
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vera  della  Rachitide,  e  a  provare  con 
felice  riufcita  nuovi  e  inufitati  rime- 
dj .  Riflettendo  all!  incontro  che  dique- 
flo  male  né  il  Silvio,,  nè  l’ Arris  non 
hanno  trattato  ;;  e  che  gli  altri  Scrit¬ 
tori  col  feguir  ciecamente  le  dottrine 
del  Gliffonio  che  fu  il  primo  a  trat¬ 
tarne,  non  fono  giunti  a  conofcere  1 
indole  della*;  Rachitide  ,,  il:  bifogno  ho 
conofciuto  di  porla  in  chiaro  ..  Non 
vorrei  però  che  intendeffe  alcuno  eh’ 
io  abbia  il  mal  animo  di  detrarre  al¬ 
la  fama  del  Gliffonio,  al,  quale  anzi 
confeflo  di  effere,  in.  molte  cofe  debi¬ 
tore;  e  molto  a  lui  debbe.  la  Medici¬ 
na,  non  folo  per  ciò  che  fcriffe:  della 
Rachitide  ,  ma  molto  ancora  per  va¬ 
rie  feoperte  in  Fifica  e  in  Notomia  , 
come  i  dotti  ben  fanno..  Ma  fi  fa,  che 
niuna  cofa  fu  nel  fuo  cominciàmento 
perfetta;  e  maeflro  alcun  non;  fi  dà  , 
che  ogni  cofa:  faccia  bene  e  compiu¬ 
tamente  ,  Sarà  pertanto  in  cinque  par- 

ti 
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ti  divifa  quell'  Opera .  Nella  prima  fi 
darà  una  compiuta  defcrizione  della 
Rachitide  ,  e  di  tutte  quelle  partico¬ 
larità  che  ad  ella  appartengono .  Nel¬ 
la  feconda  fi  dimoltrerà  non  elìer  ella 
come  credei!  un  morbo  nuovo  .  Nella 
terza  fi  porranno  in  chiaro  la  fua  ef- 
lenza  ,  e  le  fue  cagioni  .  La  quarta 
parte  verferà  intorno  alla  cura  della 
medefirna .  Nell  ultima  s’  infegnerà  il 
modo  più  acconcio  di  prefervare  da 
tal  morbo  i  bambini. 
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CAPO  PRIMO. 

jR $c infide  » 

Ol  nome  di  Rachitide  appel¬ 
lano  i  Medici  quei  male  de* 
fanciullini  ,  per  cui  quan¬ 
tunque  prendano  una  ba¬ 
llante  quantità  di  alimento, 
niente  di  meno  fi  fcarnano 
oltre  modo  ;  ed  hanno  il 
ventre  indurito  e  gonfio,  e  le  offa  tutte  del  cor¬ 
po  fcompofte,  talmente  che  divengono  moftruo- 
fi  a  vedere,  e  perdon  quali  la  figura  di  Uomo. 

2.  Non  s' è  veduto  mai  a  nafcere  verun  bam¬ 
bino  con  quello  male  ;  anzi  rariffime  volte  dà 
fuori  prima  del  fello  mefe ,  come  rariffime  volte 
nafee  dopo  V  età  di  due  anni  (i). 

A  _  3.  I 

(1)  Il  Gliflonio  inclina  a  credere  che  polla  darli  la  Ra¬ 
chitide  nel  feto  dentro  ali*  utero  ,  benché  dica  elfere  cola 
rariffima:  rariffime  a  primo  ortn ,  ne  dum  ab  ipfa  prima  con* 
ceptione  &  formatione  feprodit.  De  Rachit.  p.  170.  ante  par - 
tum  lethalis  p.  285.  Ma  ci  afficura  il  Boeravio  che  quello 
non  fi  vide  mai  :  inf antibus  ille  numquam  connatns  .  Aph. 
de  cogn.  &•  cur.  mor.  §,  1481. 
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3.  I  primi  fegni  con  cui  fi  dà  a  conofcere  fo¬ 
no  una  certa  infolita  pigrizia  e  debilità,  per  cui 
vanno  perdendo  a  poco  a  poco  la  naturai  loro 
vaghezza  e  brio  ,  il  lor  fereno  volto  cambiando 
in  un  afpetto  ferio  e  penferofo  .  Le  floride  lor 
carni  s'appaffifcono  e  ofeurano,  onde  non  regge 
il  capo  lui  collo,  e  quando  prima  vigorofi  guiz¬ 
zavano  fra  le  braccia  della  nutrice,  perduta  ogni 
fermezza,  pefanti  e  intorpiditi  più  non  vagliono  a 
foftenerfi  ,  ma  or  in  una  or  in  altra  parte  pie- 
gandofi,  crollano  ad  ogni  momento. 

4.  Che  fe  hanno  cominciato  a  camminare  al¬ 
lorché  da  quefto  male  fon  prefi,  perdono  a  po¬ 
co  a  poco  f  ufata  voglia  di  correre  e  faltellare, 
e  fi  fiancano  ad  ogni  gioco,  quelli  perciò  eleg¬ 
gendo,  ne* quali  fi  fia  a  federe.  Seduti  a  fatica 
fi  levano  in  piè  ;  e  fe  irati  fono  ,  non  già  con 
giocoli  fcuotimenti  fi  placano,  bensì  con  ciò  che 
loro  conciglia  una  placida  quiete  .  Quanto  per¬ 
dono  di  vigore  nel  corpo,  altrettanto  divengono 
nell'animo  pronti  ,  e  fono  oltre  alT età  loro  in- 
gegnofìflimi. 

5.  O  bambini  fiano  o  grandicelli,  nel  princi¬ 
pio  del  loro  male  il  ventre  fi  gonfia,  e  s'indu¬ 
ra.  L'appetito  fi  mantien  vigorofo,  o  crcfce  più 
rofto  oltre  V  ufato  (1)',  ma  non  corrifponde  alla 

quan- 

(1)  Il  GliiTònio  dice  che  l’appetito  è  mediocre  opiù  to¬ 
rto 
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quantità  dell' alimento  che  prendono  là  nutrizio¬ 
ne  del  corpo  y  che  ogni  dì  più  a  gran  palli  fi 
dimagra  ,  con  una  lenta  febbretta  (i)  .  Il  loro 
ventre  talvolta  è  (litico  ,  fpefio  troppo  fcorre- 
vole  (i)  \  c  manda  fuori  corrotte  materie  tinte 
di  vario,  per  lo  più  verdeggiante  colore  (3J. 

A  2  6.  Cre¬ 


ilo  debile  :  appetitus  cibi  &  potus  vel  moderatus  *vel  debi - 
lior .  p.  272.  Ma  T  ho  collantemente  ortervato  vigorofo  e  più 
torto  crelciuto  ,  come  Io  nota  il  Daubenton  :  Ils  mangent 
beaucoup  &  avec  appetit  .  Hirtoire  Natur.  dee .  toni.  5. 
P-  .  .. 

(1)  TI  Glirtonio  non  appropria  la  febbre  alla  Rachitide: 
multo s  qnippe  reperi as  hoc  morbo  graviter  affliflos  ahfqus  fe- 
brili  intemperie  ,  aut  alla  caufa  fufpicionis  ejufdem  ,  p.  2.  Così 
ls  Offriranno  non  ve  1’  appropria  che  in  un  male  avanza¬ 
to  :  invalefcente  demnm  malo  jungitur  fehricnla  lenta— qua  pie- 
rumque  ad  mortem  perdurai.  De  morb.  ini.  cap,  de  Rachit, 
Àia  il  Boeravio  ve  1* appropria  in  tutto  il  corlo  del  male: 
foto  decur/u  mali  lenta  febricula  depafeitur  corpus  ufque  in 
mortem.  Aph.de  cogn.&  cur.  morb.  §.1488.  Di  piu  il  Si- 
denamio  la  vuole  anche  precedente  alia  Rachitide  :  nifi 
annis  quibus  intermittente s  autumnales  pradominium  habent 

*vera  Ifichitides  rarius  occurrnnt .  Obi.  med.  ledi.  1.  cap.  5. 

(2)  li  Giiifonio  fa  poco  conto  deilo  icorrimento  d  J  ven¬ 
tre ,  e  Io  mette  fra*  fegni  puramente  accidentali  :  alvi~pro- 
fìu'via  fortuita  funt  fymptomata  .  p.  2.81.  Ma  io  1’  ho  lem- 
pre  ortervato  in  tutte  le  Rachitidi  ,  e  molti  altri  Scrit¬ 
tori  lo  pongono  fra  i  veri  ùntomi  della  Rachitide,  fegna- 
tamente  il  Valdichmidio .  Cai.  medie,  lib.  cai.22. 

(3  )  Quello  legno  non  è  olfervato  dagli  Scrittori  :  anzi  il 
Giiifonio  dice  che  gli  elcrementi  de-  ventre  tono  ùmili  a 
quelli  de’ fani  :  exerementa  di'vi  £7°  <vefica  fanorum  fere  fimi - 
li  a  .  p.  272.  Pur  vedeh  collantemente  quarti  in  tutto  il 
corlo  della  Rachitide  qualora  il  ventre  è  troppo  fcorrc- 
vole . 
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6.  Crefcono  quefti  mali  a  mifura  che  il  male* 
s’avanza:  e  già  alcuni  nodi  per  l' addietro  poca 
offervabili  fi  manifeftano  alle  giunture,  la  faccia 
arrofla  ,  il  capo  s'ingrandifce  fi),  le  vene  e  le 
arterie  del  collo  fi  gonfiano,  e  gli  occhi  danno 
in  fuori  moftruofamente  (2).  La  fpina  del  dorfo 
s inflette,  e  in  varie  guife  fi  piega.  Le  offa  ftef- 
fe,  maffimamente  delle  gambe  s'incurvano,  e  irt 
una  parte  compreffe,  in  altra  più  del  dovere  ri- 
levate  perdono  T ordinaria  loro  figura.  S' impic- 
ciolifce  fuor  di  modo  la  ftatura  del  corpo;  e  fi 
guarta  del  tutto  la  firnmetria  delle  cortole,  onde 
xl  petto  fi  fchiaccia  ne'lati,  e  davanti  fi  fa  puni¬ 
tivo,  qual  è  appunto  il  petto  de' polli.  I  denti 
difficilmente  fpuntano  ,  fi  annerifcono  e  cadono, 
a  fruitoli  :  e  crefcendo  il  male  ,  dalla  febbre  e 
dalla  tabe  diftrutti  gl'infermi  perdon  la  vita. 

7.  Sono  i  Rachitici  affai  più  pefanti  di  quan¬ 
to  fa  credere  la  loro  magrezza  >  ed  amano  più 

to- 

(1)  Quello  legno  è  mellò  dal  Daubenton  al  primo  prin¬ 
cipio  della  Rachitide  :  d’  abord  la  téte  &  le  vilage  font 
gondez  .  Hill.  Nat.  t.  3.  p,.  Ma  quello  propriamente 
nàfce  fol  dopo  alcun  corlò  di  male,  come  lo  notò  il  Gli 
ionio  :  hoc •  ftgnum  prtfupponat  lìcet  altqualem  motum  morbi 
tnteqnam  elnccfcAt .  De  Rach.  p.  266.  e  lo  conferma  il  Boc- 
ravio  Ahiltì*  morbus  exbibet  magnum  caput .  Aph.de  co- 
gn.  &  cui*,  morb.  §.  1487. 

^  (2.)  Quello  legno  non  fu  offervato  dagli  Scrittori,  è  pe¬ 
rò  facile  a.  ri  (contrarli  ,  e  lo  notò  Giovanni  Lindeftolpe . 
De  Veneri,  cap.  14.  thef.  3 6, 
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torto  di  giacere  nel  dorfo  che  ne'  lati  .  Alcuni 
di  erti  patifcono  torte  e  Tifichezza  ,  altri  Spine 
ventofe  ,  altri  fi  gonfiano  per  Idropifia ,  di  uno 
o  d'altro  genere. 

8.  Non  debbo  tralafciar  un  altro  fegno  mol¬ 
to  proprio  della  Rachitide  da  niuno  degli  Scrit¬ 
tori  ofiervato.  Quell' è  una  grandiflìma  contrazio¬ 
ne  e  raggrinzamento  dell' ano  ,  per  cui  la  pelle 
fi  fa  oltre  modo  aderente  alle  vicine  orta  (acro 
e  coccigge  .  Per  quefto  folo  fegno  le  femmine 
nortre  dirtinguono  la  Rachitide  da  qualunque  al¬ 
tro  male;  ma  con  poco  difcernimento,  mentr'  è 
ad  altri  mali  familiare  e  comune. 

9.  Comunque  molti  di  coloro  che  dalla  Ra¬ 
chitide  vengono  affaliti  ne  muojano,  pure  querti 
fono  pochiffimi  per  rifpetto  a'  molti/fimi  che  fo- 
pravvivono.  Ne' piu  il  male  fa  poco  progrertò  , 
e  a  pena  co'  fintomi  al  principio  narrati  fi  ma- 
nifefta  3  e  non  giugne  a  piegare  la  fpina  5  nè  a 
guaftare  le  orta.  Fra  quegli  altri,  che  in  quelle 
parti  crefciuto  il  male  reftano  offelì,  la  maggior 
parte  ancor  rifalla:  perfettamente  fe  fon  bambi¬ 
ni  ,  e  fe  più  maturi,  portando  in  tutta  la  loro 
vita  evidenti  i  fegni  di  erte  re  fiati  una  volta  am¬ 
malati  di  Rachitide.  Ond'è  che  in  tute'  i  luo¬ 
ghi  e  paefi  molti  fi  veggono  di  quelli  Uomini 
così  moftruofi  ,  che  un  capo  hanno  grandilfimo 
con  vivace  ingegno  ,  un  dorfo  in  varie  guife 

cur- 
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curvato 5  baffi  di  datura  con  braccia  Junghiffime, 
con  le  gambe  indentro  combaciantifi  al  ginoc¬ 
chio  ,  a  guifa  di  due  fciable  che  nella  mera  fi 
tocchino  ;  i  quali  perciò  dal  volgo  fono  derifi 
col  foprannome  di  Sciable. 

10.  Quanto  z  sfortunati  che  muojono,  pare  più 
tofto  che  ciò  avvenga  per  que’mali  che  in  fine 
fi  tira  dietro  la  Rachitide,  come  la  Tifichezza, 
Fldropifia,  le  Spine  ventofe  e  limili  ,  più  tofto 
che  per  cfla  propriamente  .  Da  che  è  facile  il 
dedurre  non  edere  effa  un  morbo  di  per  fe  ftef- 
io  molto  perniciofo  e  maligno  $  molto  più  fe 
badili  alla  forza  che  hanno  i  medicamenti  contro 
di  eflb,  i  quali,  fe  a  dovere  e  in  tempo  fiano  fom- 
miniftrati  ,  rade  volte  avviene  che  la  Rachitide 
quantunque  fi  voglia  veemente  conduca  a  morte .. 

11.  Egualmente  a  quello  male  fono  difpofti  i 
figlioli  di  genitori  cagionevoli,  che  deffani.  Que¬ 
fto  ho  io  odcrvato,  edere  per  lo  più  i  Rachitici 
figlioli  di  genitori  graffi  e  corpulenti  ;  e  gli  defi¬ 
li  bambini  più  nutriti  e  graffi  più  facilmente  in¬ 
correre  nella  Rachitide  ,  principalmente'  fe  fiano 
privi  del  latte  della  propria  lor  Madre. 

12.  Alcuni  fcrivono  che  non  s'è  veduta  mai 
la  Rachitide  ne'  figlioli  de'  Contadini  (i)  ;  ma 

que- 


[i]  ìnter  rufticos  illud  malum  nondum  ejì  notum  •  Praxis 
Medica  ,  live  corri»  in  apn.  Boer.  par.  p.  370., 
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querto  non  è  vero;  che  anzi  predò  noi  quafi  in 
ogni  Villa  fi  rrovano  uomini  e  femmine  che  van¬ 
tali  Parte  di  faperla  curare  ;  e  tutto  al  contrario 
il  Lindeftolpe  afferma  che  nella  fua  patria  rade 
volte  nafee  la  Rachitide  3  e  che  fi  vede  fpefTo 
nel  Contado  (i).  Ed  Elia  Camerario  ofìfervò  ftef- 
famente  più  familiare  la  Rachitide  nelle  Ville 
preffo  il  Cartello  Hornberg  ,  che  altrove  nelle 
Città  (2). 

13.  Per  lo  piu  la  Rachitide  fi  va  a  poco  a 
poco  occultamente  lavorando  ne*  primi  raefi,  fino 
a  manifeftarfi  chiaramente  .  Spedò  però  fuccedc 
ad  altri  morbi  3  i  quali  tutti  molto  polfono  con¬ 
ferire  alla  fua  generazione ,  Quindi  è  un  male 
frequentilfimo  e  facihflìmo  ad  accadere  ,  onde  c 
per  la  fua  moftruofità  5  e  per  effere  proprio  de" 
fanciullinij  per  eccellenza  chiamali  il  morbo  Pue» 
rile  (3). 

14.  OfTervafi  nell'  ordinario  fuo  corfo  ,  che 
quanto  più  teneri  fono  i  bambini  che  aliale  , 
tanto  porta  feco  maggiore  pericolo  >  così  tanto 
fìiol  edere  più  veemente  ,  quanto  più  prefto  fi 
fanno  vedere  que'  fintomi  3  che  fon  proprj  d^un 

ma- 


Ci)  Morbus  bic  quidem  •vertebrariitn  ,  l{4cbitis  d ictus ,  per 
patri  am  r' ari  or  quidem  ejì  ,  rvidetnr  tamen  Z#p?  apttd  ruftied * 
nam  gentem.  L inde ft .  De  Yen.  cap.  14.  thef.  37. 

(2)  Ada  Curio!'.  Nat.  voi.  2.  obi.  1^3. 

(3)  GlilTon.  trad.  de  Rachitide,  live  morbo  Puerili, 


8  C^TO  T RIMO. 

male  inoltrato  .  Che  fe  ftian  lungi  i  morbi  del 
polmone,  la  Idropifia  e  gli  altri  mali,  con  cui 
Tuoi  terminare  con  fatale  efito  ,  benché  duri  la 
eftenuazione  del  corpo  ,  la  gonfiezza  del  ventre 
e  gli  altri  fintomi  proprj  del  fuo  cominciare,  ad 
ogni  modo  non  fi  de*  temere  che  venga  ad  ave¬ 
re  mal  fines  molto  meno  fe  i  mali  già  compar¬ 
ii  comincino  a  dileguarli. 

15.  Se  però  col  rifanare  della  Rachitide,  non 
fi  rifanino  ancora  i  vizj  dell" offa  e  della  fpina  , 
v'è  gran  motivo  di  temere  che  tutto  il  reflo  di 
vita  abbia  a  menarli  cagionevole  .  Sino  all*  età 
di  cinque  anni  quelli  difordini  fi  polfono  in  qual¬ 
che  forma  emendare  ;  ma  paffato  che  fia  quello 
termine  poco  più  fi  può  confcguire  ;  e  il  vizio 
della  fpina  che  permane  cfpone  a  un  grandiffi- 
mo  pericolo  di  Tifichezza  o  d"  altro  morbo  di 
polmone  ,  che  toglie  la  vita  in  fui  fiore  primo 
degli  anni  .  Ciò  che  dilT'e  Ippocrate  deir  afma 
e  della  tolfe  (1)  ,  a  tutta  ragione  fi  può  dire 
della  Rachitide:  cioè  che  chiunque  divien  gobbo 
per  la  Rachitide,  prima  della  pubertà  incontra  la 
morte  .  Quindi  è  che  moltilfimi  giovini  fi  veg¬ 
gono  con  le  gambe  piegate,  e  con  gli  altri  de¬ 
ferita  fegni  della  Rachitide  ,  e  pochilfimi  fe  ne 
veggono  di  età  avanzata. 

1 6.  Nè 

(1)  j Qui  gibbi  ex  afihmate  aut  tuffi  fiunt  ,  ante  pubertatem 
morinntnr .  Hip.  lib,  6.  aph.  46. 
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16.  Ne’  cadaveri  de*  fanciulli  periti  di  quello 
male  vedefi  il  capo  grande  oltre  il  dovere  ,  la 
faccia  ancor  florida  reipcttivamente  a  tutto  il  cor* 
po  al  fommo  eftenuato  e  fmunto.  L'addomine  in 
tutti  trovali  gonfio  e  diltcfo  ,  comunque  i  fuoi 
mufcoli  fiano  magri  e  Ararti.  La  pelle  del  cor* 
po  pieghevole  5,  e'1  collo  meno  inrigidito  di  quan¬ 
to  foglicno  avere  i  corpi  morti.  Aperto  il  ven¬ 
tre,  in  tutti  fi  trova  il  fegato  piu  grande  del  do¬ 
vere,  il  ventricolo  e  gfinteAini  enfiati  ,  il  rae- 
fenterio  per  lo  più  pieno  zeppo  di  giandole  du¬ 
re.  e  Icirrofe,  e  le  altre  vifcere  tutte  più  grandi 
del  folito  .  Dentro  al  petto  fcorgcfi  talvolta  il 
polmone  attaccato  alla  pleura  ,  ricoperto  per  lo 
più  di  materia  biancaftra  addenfata  ,  o  pieno  di 
tumoretti  duri,  o  guadato  da  pofteme.  Nel  ca¬ 
po  non  fi  fuol  trovare  parte  alcuna  morbofa  , 
toltone  in  qualcuno,  il  di  cui  cerebro  nuota  in 
una  grandiffima  quantità  di  acqua. 

17.  Negli  fcheletri  de’ Rachitici  fi  feorge  più 
chiaro  quanto  ne  patifeano  per  quello  male  le 
offa.  Nella  Galleria  del  Re  di  Francia  fe  ne  con¬ 
fervano  due  con  molte  altre  offa  .  Ecco  la  de¬ 
scrizione  che  M.  Daubenton  ne  fa  di  uno  (1)  : 
Tutte  le  offa  fono  sfigurate  ,  toltone  quelle  del 
capo  .  Sono  gonfie  nelle  articolazioni  ,  fpecial- 

B  men- 


(1)  Hifloire  Natur.  tom.  3.  n..  13 1.  p.  73* 
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mente  del  ginocchio  .  L'  eftremità  del  femnr  e 
del  tibia  fono  più  groiTe  del  dovere  :  le  cavità 
cotjìoides  e  glenoides  non  fono  grandi  quanto  vor¬ 
rebbe  la  tefta  delToffo  della  cofcia,  e  del  brac¬ 
cio.  La  fpina  è  piegata  a  foggia  di  S  :  la  pie¬ 
gatura  fupcriore  fa  un  cavo  dal  lato  finiftro  un 
poco  davanti  ;  V inferiore  fa  un  cavo  dalla  parte 
delira  un  poco  di  dietro  ,  onde  la  capacità  del 
petto  è  intieramente  difforme.  Il  braccio  finiftro 
è  piegato  al  di  dentro  verfo  Tornerò  :  le  cofcie 
fono  concave  al  di  dietro,  e  de  gambe  davanti  ; 
e  le  offa  della  gamba  fono  sì  fattamente  con- 
veffe  al  di  dentro  che  le  tibie  fi  toccano.  Tut¬ 
te  quelle,  e  le  altre  offa  fono  fchiacciate  in  dif¬ 
ferenti  guife  per  tutta  la  loro  lunghezza.  1/ al¬ 
tezza  di  quello  fcheletro  di  tre  piedi  e  due  on¬ 
ce  moftra  un'età  di  diciotto  o  venti  anni. 

i-8.  La  Rachitide  ftimafi  un  male  proprio  fin- 
golarmente  delT  Inghilterra,  onde  anche  dicefi  il 
morbo  Inglefe  .  Il  Boozio  però  molti  Rachitici 
ha  veduto  in  Parigi-  (i)  >  Il  Boeravio  dice  di 
averne  curati  moiri  ìli  mi  in  Amlterdam  (2)  .  L’ 
Offmanno-  molti  ne  ha  veduti  in  Alla,  di  Saffo- 

nia , 


[1]  De  Gallici  qui  de  m  mibì  certìjjvrìe  confi  ut  :  diver/os  enim 
T? etri fiis.inf ante s  •vidi  eo  làborantes  .  De  affecì.  omiffìs .  cap.  12. 

[2]  O  qualunque  fìa  l’Autore  del  libro  Praxis  Med.five 
com.  in  aph.  Boer.  ^Lmflelodtxmi  h-àc  mea-  methodo  plurimi s 
profui.  par.  5.  p.  3.74.. 
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nia  fi);  cd  Elia  Camerario  appropria  quefro  mor¬ 
bo  alle  Ville  dette  Tabijìcti  preffo  il  cartello  Horn- 
berg  f 2)  .  li  Cochi  ($)y  cd  il  Benevoli  (4)  lo 
moftrano  familiare  in  Tofcana,  e  noi  qui  il  veg- 
giamo  familiare  in  Lombardia  .  Da  che  fi  può 
conghietturarc  cflere  la  Rachitide  a  tutte  le  Na¬ 
zioni  comune;  molto  più  che  alcune  traccio  fi 
hanno  trovarfi  anche  nella  Spagna  fj)  3  e  nell* 
America  (6).  E'  però  più  familiare  ne’paefi  fred¬ 
di  e  Settentrionali  3  di  quanto  fia  ne' caldi  cd  Au- 
ftrali  (7). 

19.  I  Medici  chiamano  quello  male  col  nome 
di  Rachitide  5  eh"  è  quanto  dire  Morbo  fpinale  ; 
perciocché  i  Greci  la  fpina  del  dorfo  chiamano 
Pare  che  poco  convenga  quello  nome  ad 
efprimere  Y indole  di  quello  male,  mentre  efpri- 
me  folamente  un  fintorno  di  elio  3  il  quale  nel 
principio  non  fi  trova  giammai  3  e  nè  meno 
nel  fine  3  fe  il  male  non  fia  oltre  V  ulato  vee¬ 
mente  ;  poiché  la  Rachitide  il  più  delle  volte 
compie  il  fuo  corfo  fenza  giugnere  a  piegare  la 

B  2  fpi- 


[1]  De  morb.  inf.  cap.  9. 

[2]  A(rt.  Nat.  Curiof.  voi.  2.  obi.  if3» 

[3}  Bagni  di  Pila  cap.  4. 

[4]  Offerv.  38.  ec.  Difiert. 

M  Vid.  Zacut.  Prax.  adm.  lib.  1.  obf.  133. 

[6]  Vid.  Hift.  des  Yncas  Roy  du  Perou  lib. 4*  cap.  li. 

[7]  Hic  morbus  in  regionibus  calidioribus  non  ita  obferva - 
tur.  Prax.  Med.  fiye  cora.  in  Aph.  Boer.  par*  5.  p.  374* 
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fpina.  Meglio  certo  farebbe  fiato  prendere  la  de¬ 
nominazione  dalTofìruzione  del  ventre,  o  meglio 
ancora  dalla  tabe  ,  mentre  quefti  fono  Tempre 
prefenti  anche  in  un  male  quantunque  fi  voglia 
mite;  e  come  confefla  il  Gliflonio  (i)  ,  che  fu 
F  Autor  di  quel  nome,  la  tabe  ne"  Rachitici  ot¬ 
timamente  contrafifegna  e  mifura  la  grandezza  e 
V avanzamento  del  male.  Ma  poiché  il  nome  di 
Rachitide  è  fiato  ricevuto  da'  Medici  e  in  tutte 
le  fcuole  adottato  ,  ad  ogni  modo  fi  de*  ritene¬ 
re;  mentre  efifendo  flati  i  primi  gT  Inglefi  a  de- 
fcrivere  e  diftinguere  dagli  altri  mali  la  Rachi¬ 
tide  ,  è  giufto  che  appellili  con  un  nome  che 
più  fi  affamigli  a  quello  con  cui  in  quel  paefc 
volgarmente  fi  folea  appellare  ,  eh'  è  quello  di 
Rìcbets  (2);  oltre  a  ciò  efifendo  quefta  una  que- 
fiione  di  puro  nome,  è  fuperfluo  l7 intrometterli 
in  efia.  : 

20.  Variamente  dal  volgo  la  Rachitide  fi  ap¬ 
pella  .  I  Francefi  V  appellano  la  nouurc  des  en- 
fans  (3)  ,  gli  Oliandoli  Engelfcbe  ftekte  ,  ovvero 
Ledenvang  (4.)  ,  gl'  Ingleli  ,  come  abbiamo  det¬ 
to 

(1)  Carnof*  parte s  qua*  inter  primo  affetta*  nnmer animus  , 
in  progrejju  morbi  magi*  extenuantur—opt imeque  hoc  fignnmmo - 
tnm  ac  gradum  morbi  demonftrat .  De  Rach.  p.  267. 

(2)  Vid.  GJi/Tòn.  de  Rachit.  p.  3. 

(3)  Vid.  Daubenton  Hi/t.  Nat.  tom.  3.  p.  ff. 

(4)  Vid.  Prax.  Med.  five  Comment.  in  aph.  Boer.  par. 
5.  p.  370. 
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to  Richets.  Preffo  noi  volgarmente  dicefi  Mal  del 
Scimmiotoi  atte  fa  forfè  Y  inclinazione  al  federe, 
che  hanno  i  Rachitici  ,  o  ben  anche  per  Y  af- 
petto  loro  contraffatto  ,  o  pel  vizio  che  hanno 
d'intorno  all'ano. 

21.  Il  Gliffonio  dice  ,  che  la  Rachitide  ha 
molta  parentella  c  fomiglianza  con  la  febbre  len¬ 
ta  3  con  la  tabe  3  con  Y  atrofia  de'  fanciulli .  Co¬ 
sì  pare  in  fatti,  fe  badiamo  alle  deferizioni  che 
i  vecchj  Scrittori  ci  hanno  lafciate  di  quefìi  mor¬ 
bi  ;  ma  in  pratica  vi  fi  feorge  una  grandiffima 
differenza .  La  Rachitide  ha  fempre  con  fe.  Y  en¬ 
fiagione  del  ventre  ,  ciò  che  non  è  proprio  di 
niuno  di  que’  morbi  :  i  corpi  de' Rachitici  fono 
pefanti  ,  e  non  gli  eflenuati  per  altro  genere  dì 
magrezza.  Oltre  a  ciò  la  Rachitide  ha  di  proprio 
f  incurvazion  della  fpina  ,  i  vizj  dell’  offa  ,  la 
grandezza  del  capo,  Y  acutezza  dell'  ingegno  ;  e 
niente  di  quello  offervafi  nelle  altre  fpecie  di 
magrezza.  Anche  il  color  delle  carni  è  differen¬ 
te,  il  quale  nella  Rachitide  è  fofeo  e  bruno,  nel¬ 
le  altre  magrezze  è  lucido  qual  cera  .  Vi  fono 
flati  de’ Medici  ,  i  quali  ad  altre  fpecie  di  mali 
hanno  appropriata  la  Rachitide  ;  mentre  portan¬ 
do  effa  con  fe  varj  fintomi,  chi  ad  uno  piu  to¬ 
lto  di  quelli,  chi  ad  un  altro  riguardando,  fon 
venuti  a  farla  comune  col  morbo  Gallico  ,  con 
lo  Scorbuto,  con  Y  Idrocefalo,  coi  vermi  dei. a 
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della  pelle  e  degl'  inteftini  ,  e  con  altri  mali  : 
Ma  i  defcritti  caratteri  della  Rachitide  la  diftin- 
guono  per  modo  da  qualunque  altro  male,  che 
rimane  del  tutto  fuperfluo  rinterreneifi  ad  addur¬ 
re  altri  fegni,  che  dagli  altri  la  dimoftrino  un  mal 
differente . 


CA- 
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La  Rachitide  non  è  un  mal  nuovo . 

L  morbo  che  fino  ad  ora 
abbiamo  defcritto  hanno  i 
Medici  applicato  il  nome 
di  Rachitide  poco  prima 
della  metà  del  palfato  fe- 
colo  .  Otto  diligenti  Me¬ 
dici  del  Colleggio  di  Lon¬ 
dra  folevano  privatamente  adunarli  ,  e  fcambie- 
volmente  in  ifcritto  comunicarli  i  loro  ftudj  ,  e 
le  loro  olfervazioni .  Fu  foggetto  delle  loro  ricer¬ 
che  un  male  che  il  volgo  chiamava  Ricbets  ;  e 
già  tante  olfervazioni  fu  di  elio  avevano  fatte  , 
che  le  crederono  ballanti  a  fervire  di  fondamen¬ 
to  per  un  compiuto  Trattato.  A  quell'opera  di 
comune  confentimento  furono  eletti  il  Gliffonio, 
il  Bate5  il  Regemortero  5  i  quali  in  tre  parti  fi 
divifero  la  fatica  ;  e  toccò  al  Glilfonio  la  parte 
d’inveftigare  rdfenza  del  morbo.  Ciò  egli  efe- 
guì  con  tutta  accuratezza  :  pure  elfendofi  parti¬ 
to  dal  modo  di  filofofare  dagli  altri  ufato,  a  lui 
dolo  appoggiarono  tutta  Y  opera,  acciocché  non 
rifultalfe  un*  Trattato  moftruofo  di  vario  flile  e 
di  dottrine  difformi  e  difeordanti  (1)  .  Per  que¬ 
lla 

(i)  Vid.  Glitfon.  de  Rach..  in  Piasi. 
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ila  via  $’  è  venuto  a  formare  il  famofo  primo 
Trattato  fu  la  Rachitide ,.  che  porta  il  nome  del 
Glilfonio  .  Fra  V  edizioni  di  quello  libro  accen¬ 
nate  dal  Mangeto  (i)  la  piu  antica  appartiene 
alf  anno  1650.  Credo  che  prima  di  quella  altre 
fe  ne  fian  fatte  ,  trovando  io  parlare  della  Ra¬ 
chitide  Arnoldo  Boozio  in  un  fuo  libro  che  ha 
per  titolo  de  <jff e  Elibus  omiffìs  ,  la  di  cui  prima 
edizione  fi  pone  dallo  llelfo  Mangeto  nell"  anno 
1649  Comunque  fia  la  cofa,  quello  è  certo  che 
poco  prima  del  1650.  fcriffe  il  Glilfonio,  men¬ 
tre  prima  di  quel  tempo  ninno  Scrittore  trovali 
che  parli  di  Rachitide  ,  e  poco  dopo  fino  a  dì 
noflri  molti  Scrittori  di  elfa  fanno  menzione  . 
Or  in  quello  libro  ci  vuol  far  credere  il  Glilfo- 
nio  che  il  male  di  cui  tratta,  familiare  nel  vol¬ 
go  fotte  il  nome  di  Ricbets  ,  eh*  egli  poi  mutò: 
in  Racbitis. ,  folfe  allora  un  morbo  del  tutto  nuo¬ 
vo  5  foli  trentanni  prima  comparto  nelle  Occi¬ 
dentali  parti  deir  Inghilterra,  il  quale  prima  non 
folfe,  e  che  di  là  in  sì  pochi  anni  fi  folfe  pro¬ 
pagato  in  tutto  quel  Regno  ;  e  ben  anche  in 
tutte  le  altre  nazioni  d’Europa  .  Ciecamente  in 
ciò  per  lo  palfato  da  molti  fu  feguitato  il  Gli  fi- 
ionio,  e  pare  che  al  dì  d/oggi  quella  opinione 
fi  faccia  comune- •  Perchè  però  quella  erronea 

c  re- 


Ci)  Bibliot,  Script.  Med.  verb..  GlifTonius . 
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credenza  fa  troppo  oftacolo  alla  cognizione  deli* 
indole  della  Rachitide  ,  la  quale  forfè  non  per 
altro  motivo  fi  rimane  fconofciura  cd  ofcura  , 
giova  farvifi  incontro  di  tutto  propofito  ,  prima 
che  vie  piu  s’ inoltri  e  prenda  piede. 

23.  E  poiché  tutti  quelli  che  credono  effere 
un  mal  nuovo  la  Rachitide,  non  per  altro  mo¬ 
tivo  così  credono  ,  fe  non  perchè  1*  afterifce  il 
GlifTonio  ;  e  poiché  il  Gliflònio  fin  dal  tempo 
che  lavorò  il  fuo  Trattato  trovò  in  quefto  pro¬ 
pofito  de*  gagliardi  oppofitori  che  altramenti  pen- 
favano  ,  e  fu  perciò  in  neceftìtà  di  raccogliere 
quante  ragioni  mai  feppe  per  foftenere  quefta 
fua  opinione,  altro  a  noi  non  rimane  che  richia¬ 
mare  ad  efame  le  fteffe  fu  e  ragioni,  per  vedere 
quanto  fiano  forti  e  convincenti. 

24.  Due  fono  i  fondamenti  ,  per  cui  crede  il 
Glifibnio  effere  la  Rachitide  un  morbo  nuovo  : 
la  relazione  di  perfone  ch’elefle  ad  indagarne  Y 
origine,  ed  filenzio  degli  Scrittori,  niun  de  qua¬ 
li  parlò  di  quefto  morbo  prima  di  lui  .  Da  fo¬ 
chi  fecali  in  qua ,  ditegli  (i),  £  certi jfmo  che  fo¬ 
no  dati  fuori  alcuni  mali  nuovi  ,  del  tutto  f cono f citi¬ 
ti  agli  t Antichi ,  come  il  morbo  Gallico  ,  lo  Scorbu¬ 
to  ,  la  Tlica  Tolonica  ,  Nel  novero  di  quejìi  piace- 
mi  a f crivere  la  Rachitide  .  Ter  ciocché  fe  vogliamo 

C  di- 

■n  -  -  1  1  1  m  - - 11  "  "  ~  - 1— * 

(1)  De  Rach.  pag,  1.  Se  p.  3. 


18  CJt'PO  SECONDO . 

di  familiare  i  libri  sì  degli  Antichi  che  de*  Moderni  , 
i  quali  parlano  delle  malattie  de 7  fanciulli  ,  non  ne 
troveremo  pur  uno  cb’  e fatt amente  rapprefenti  f  idea  , 
ed  abbia  le  condizioni  della  Rachitide .  ~  Si  fece  ve¬ 
dere  la  prima  volta  quejlo  male  (  per  quanto  però 
abbiamo  potuto  rilevare  da  bocca  altrui  )  ne  tratti 
del T  Inghilterra  che  riguardano  a  Ponente 5  da  dove 
a  poco  a  poco  s*  è  dato  a  conofcere  in  quafi  tutte 
le  tAuftrali  e  Occidentali  parti  dell' Inghilterra. 

25.  E  quanto  al  primo  di  quelli  due  fonda¬ 
menti  ,  veggiamo  qual  ebbe  relazione  il  Gliflo- 
nio  da  quelle  perfone  per  tale  affare  elette  e  di- 
laminate.  Riferiron  effe  che  per  quanto  diligen¬ 
temente  abbiano  ricercato,  non  fono  giunte  a  ri¬ 
levare  l’origine  della  Rachitide  :  Che  non  li  fa 
chi  v’  abbia  apporto  il  nome  Richets ,  con  cui  da 
tutti  era  appellata  >  nè  quale  forte  V  ammalato , 
il  di  cui  male  dapprima  con  quello  nome  li  ap¬ 
pellò  i  nè  il  luogo  precifo  dove  ciò  fu  ,  nè  il 
modo  con  cui  il  male  nel  volgo  fi  diffufe  dap¬ 
poi  .  Che  quelle  fieno  fiate  le  relazioni  che  n* 
ebbe  il  Glrflbnio  non  fi  può  rivocare  in  dubbio, 
perch’egli  medefimo  Tafiicura  (1).  Or  quale  con- 

fe- 


(1)  Nemo  baflenus  incentri  potuit  qui  feiret  aut  oftende - 
ret  •vel  primum  nominis  anttorem  ,  i>cl  agrotum  cui  primnm 
nomea  morbi  accommodatum  fuit  5  wel  loctim  peculiare m  ubi 
ii  fattum  ,  vel  modum  etiam  ,  quo  inde  in  vulgus  di f per- 
Jum  fuit.  De  Rach.  p,  4. 
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feguenza  da  quelle  relazioni  fi  può  trarre  circa 
ranticliità  della  Rachitide?  E'  piacciurto  al  Glifi- 
fon  io  il  trarne  in  confeguenza  che  quello  foflb 
un  male  nulla  piu  antico  di  trentanni  .  Ma  o 
io  m'inganno,  o  troppo  è  chiaro  che  tutto  ali' 
oppofito  da  quefla  ofeurità  di  cofe  fi  de"  infe¬ 
rire  3  ch'egli  fin  d' allora  fofle  molto  antico. 

V  altro  argomento  del  fiienzio  degli  Scrittori 
non  ha  maggior  valore  del  primo,  mentre  in  al¬ 
cuni  libri  degli  Antichi ,  benché  fiotto  altro  no¬ 
me  ed  afpetto,  tutt'i  principali  fintomi  della  Ra¬ 
chitide,  or  fieparati  ,  or  ben  anche  infieme  uni¬ 
ti  ,  fi  trovan  deferirti  ;  e  fie  ciò  pur  vero  non 
fofle,  molti  argomenti  non  mancano  per  cui  ren¬ 
der  ragione  di  un  sì  fatto  fiienzio., 

2  7.  Conobbero  Ippocrate  e  Galeno  la  Tabe 
come  un  morbo  proprio  de'fanciullini  fi);  anzi 
Ippocrate  opportunamente  ne  diftingue  due  fpe- 
zie  ì  vale  a  dire  quella  ,  in  cui  s'  intifichifce  il 
corpo  per  mancanza  di  alimento,  ed  un'altra  in 
cui  fi  dimagra  quantunque  fi  appetito  fia  vigore- 
io,  e  copiofo  nutrimento  prenda.  Di  più  amen- 
due  quelli  Scrittori  notano  che  qualora  a'  fan- 
ciullini  s'incurva  la  fpina  del  dorfo,  s'ingenera¬ 
no  de' tubercoli  dentro  il  polmone  (2):  fegni 

C  2.  tut- 


Cì)  Hip.  de  dentit.  Galen.  de  difìFèr.  febr.  lib.  1. 
(2)  Hip.  de  artic.  &  Galem  comment.  3., 


/ 
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tutti  che  fono  i  caratteriflici  della  Rachitide  :  i 
primi  di  un  morbo  mite  o  nel  fuo  principio  ; 
gli  altri  cTun  male  veemente  ed  inoltrato  (i)  . 
Anche  Cornelio  Celfo  appropria  ali*  età  tenera 
lTncurvazion  della  fpina  del  dorfo  5  aggiugnen- 
dovi  rollo  i  vizj  delle  giandole  ingroflate  e  in¬ 
durite  (2)  y  ciò  eh' è  proprio  della  Rachitide. 

28.  Il  Mercuriale  (5),  il  Sennerto  (4),  il  Khuef- 
nero  (5^,  e  moltiflimi  altri  parlano  diffufamente 
della  Tabe  come  di  un  morbo  proprio  de’  fan- 
ciulllni*  diftinguendone  con  troppo  fcrupolo  va¬ 
rie  fpecie  e  varj  gradi  ,  e  con  tali  caratteri  de- 
fcrivendola  5  che  fon  proprj  della  Rachitide  0  e 
niente  oggi-  competono  alla  vera  loro  Tabe  3  fe 
diflinta  fi  confideri  dalla  Rachitide  medefima.  Ma 
per  non  riu felce  nojofo  ed  iftucchevole  5  vaglia 
per  molti  altri  che  fi  potrebbon  nominare  5  ciò 
che  fcriffe  in  quello  propofito  il  Reufnero  3  il 
quale  vi  fife  nel  fecolo  antecedente  al  Gliflbnio  . 

Pa  r- 

(1)  Giovanni  Ecqueto  dall*  Aforifmo  2 6.  del  terzo  li¬ 
bro,  dove  Ippocrate  appropria  a9  ianciullini  verticilli  in  oc- 
cipitio  introrfum  extrufwnes »,  conchiude  che.  fo fife  nota  ad. 
Ippocrate  la  Rachitide.  Anche  nelle  Coace  parla  Ippocra- 
te  della  curvatura  della  fpina  che  feco  porta  la  difficoltà 
di  refpiro  ,  e  nel  libro  de  loc^  in  hom.  parla  di  una.  Ipe- 
cie  di  Tabe  originata  dallo  torcimento  della  fpina*. 

(2)  Lib.  2-  cap.  i„ 

(3)  -De  Morb.  pueiv  cap.  2. 

(4)  De  Infant.  cu  rat-,  part.  2.  cap.  20. 

(5)  De  morb.  puer.  cap.  22. 
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Parla  egU  in  una  fua  Differtazione  (i)  di  un  ma¬ 
le  in  que'  tempi  molto  familiare  nell*  Elvezia  e 
nelfOlIanda  5  il  quale  era  proprio  de’  fantolini  5 
c  li  faceva  cadere  in  tanta  magrezza  che  perdu¬ 
ta  la  carne  a  pena  fi  potevano  fomentare  fulle 
oda  3  quantunque  il  loro  appetito  fi  mantenelfe 
vigorofo:  che  oltre  a  quello  aveano  oltruzioni  , 
il  celiato  fchiacciato,  e  le  gambe  curvate  in  den¬ 
tro,  ond'è  che  nella  Danimarca  il  chiamavano  Va - 
rum  .  Che  piu  fi  può  defiderare  per  contrafle- 
gnare  la  Rachitide?  V' è  però  di  piu  che  il  me- 
defimo  Autore  propone  un  metodo  di  cura,  che 
fi  confà  col  migliore  che  oggi  fi  abbia  per  rifa- 
nare  la  Rachitide. 

29.  Il  Glifiònio  medefimo  fra  la  fua  Rachiti¬ 
de  ,  e  la  Tabe  dagli  Antichi  deferitta  confelfa 
palfare  moka  fomiglianza  e  parentella  (2):  e  vo¬ 
lendola  non  dimeno  un  morbo  differente ,  altri  fe- 
gni  non  fa  addurre  per  dillinguerla  che  la  feb¬ 
bre  5  la  quale  dice  effer  propria  della  Tabe  ,  e 
non  della  Rachitide  (3J  .  Ma  oltreché  la  febbre 

è  un 


[1]  Hieron.  Reufnerus  in  difputatione  medica  habitaBa- 
filese  anno  1582. 

[2]  Licet  enìm  aliquid  commerciì  O*  affìnìtatìs  babere  'vi¬ 
de  a  tur  cum  febre  lenta ,  cum  tabe  >  cum  macìe  infantium  .  Glil. 
de  Rachit.  p.  1. 

[3]  Multos  qufppe  reperìas  hoc  morbo  gra'viter  affliftos  abf- 
que  febrili  intemperie  }  ant  Mila  caufa  Jnfpitioms  ejafdem  . 

ib.  p.  2. 
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è  un  fcgno  molto  dubbio,  che  a  talento  fi  può 
conofcere  dove  alle  volte  non  è  ,  e  non  cono¬ 
fcere  dov'è  infatti,  dovendoli  ne* bambini  da  al¬ 
tri  fegni  fuorché  dal  polfo  rilevare  fi),  parche 
s*  inganni  il  Gliflfonio  allorché  nella  Rachitide 
non  la  riconofce  ,  fe  a  fronte  di  lui  può  Ilare 
lf  autorità  del  Boeravio  (2),  e  di  altri  ,  che  ve  V 
appropriano.,  Che  che  fia  di  ciò-  da  quella,  pie- 
dola  differenza  non  fi  può  certamente  conchiu¬ 
dere  che  la  Rachitide  non  folfe  dagli  Antichi 
con  la  Tabe  confufa,.  quando  altri  fegni  princi¬ 
pali  moftrino  che  ve  la  confondelfcro .  Percioc¬ 
ché  pretende  una  cofa  ingiufta  ilGliffonio  quando 
vuole  che  gli  Antichi  doveffero  aver  parlato  così 
efattamente  della  Rachitide,  corri*  egli  fece,  a  po¬ 
terla  ftabilire  un  morbo  antico  (3)  ;  mentre  fe 
dò  giudo  fofle,  molti  mali  de*  quali  in  quedi 

ili¬ 


ci]  Qtiod>ad  pulfum  puerorum  fpeftat  is  naturai  ite?'  qui- 
dem  ,  auL  levijfima  quavis  ex  califfo,  efì  creberrimus  ,  ut  quo — 
dammodo  febricitare  ntinquam  non  videantur  .  Troterea  ifta 
niorum  protervia  jnnìores  ferme  omnes  funt  pr oditi ,  titxarpum 
eodem  fitti  mottis  expertem  vix  momento  plerìque  fnflìneant  ad 
pulfum  attreftandnm .  Denique  tot  funt,  quo  e  or  um  pulfum  ac¬ 
celerane ,  vel  alias  immutent ,  ut  fen tenti a  exìnde  lata  fit  ut 
plurinmm  falla x  futura  Harris  de  morb.  ac.  inf.  p.  io, 

[2]  Toto  decurfu  mali  lenta  febricnla  depafeitur  corpus  ufi 
que  in  mortem  .  Boer-  aph,  de  cogn,  &  cur.,  morb.  §. 
1488. 

[}]  fNpullum  inveniemns  qui  hujns  ìàeam  conditionem 
fatts  exaùle  exprimat .  De  Rach.  pag,  i... 
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ultimi  tempi  da'  moderni.  Scrittori  fi  è  trattato 
con  più  accuratezza,  che  prima  gli  altri  non  fe¬ 
cero  ,  fi  dovrebbono  tutti  contare  per  nuovi  * 
ciò  eh' è  grande  fconcio  ed  errore. 

30.  Oltre  alla  Tabe,  come  di  mali  proprj  de' 
fanciullini  parlano  i  vecchj  Scrittori  (1)  de' ver¬ 
mi  degl'  interini  ,  e  della  pelle  ,  deirartitride  , 
della  gobba,  e  d'altri  mali  e  vizj  dell* offa ,  mol¬ 
te  cole  dicendo  che  fon  proprie  della  Rachiti¬ 
de.  Di  quelli  mali  al  dì  d’oggi  poco  più  fe  ne 
parla,  fe  non  fe  come  fintomi  della  Rachitide: 
e  della  Tabe  fegnatamente  parlando,  fe  quella  fi 
confideri  fuori  della  Rachitide  ,  più  non  trovali 
che  fia  un  male  proprio  de'  bambini  ;  che  anzi 
agli  adulti  fi  appropria  ,  ne'  quali  è  molto  più 
frequente  (2) .  Or  come  farebbe  licito  il  dire  che 
al  comparire  al  mondo  della  Rachitide ,  quelli  al¬ 
tri  mali  fiano  cclfati,  o  abbiano  mutato  alpetto, 
così  è  fuor  di  ragione  il  credere  che  fi  a  un  mal 
nuovo  la  Rachitide;  e  fiamo  neceflitati  a  creder¬ 
la  dagli  Antichi  in  quegli  altri  mali  frammif- 
chiata  e  confala. 

31.  Per  quale  motivo  poi  per  Io  paffato  non 

fia- 


(1)  Vide  Rhas.  contin.  lib.  25.  p.280.  Kuefner.  de  morb. 
puer.  cap.  12.  Simon.  Schul.  M.  Aur.  Sevcr.  ec. 

(z  Tabes  maxime  fi t  <etatibus ,  ab  anno  ottavo  decimo ,  ufi. 
qne  ad  qn  inrum  trigefimum .  Hippoc.  lib.  5.  aph.  y. 
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fiano  flati  piu  diligenti  i  Medici  in  feparare  da¬ 
gli  altri  mali  la  Rachitide  facile  cofa  farà  V  in¬ 
dovinarlo  5  fe  fi  ricordi  che  tanta  era  una  volta 
la  venerazion  degli  Antichi ,  che  fi  ftimava  paz¬ 
zia  il  penfare  che  alle  loro  opere  alcuna  cofa  fi 
potefle  aggiugnere;  onde  altro  in  fatti  dagli  Scrit¬ 
tori  non  s'è  fattoper  molti  fecoli,  che  commen¬ 
tare  ed  illuftrare  i  libri  de'  primi  Maeftri  .  Ora 
in  elfi  non  trovandoli  defcritta  feparatamente  da¬ 
gli  altri  morbi  la  Rachitide  ,  forfè  perchè  ne' 
caldi  climi  ove  abitavano  meno  frequente  ed  of- 
fervabile,  da  quello  ftelfo  abbiamo  ragion  di  cre¬ 
dere  ch'avendo  fiotto  degli  occhi  familiare  que¬ 
lito  morbo  ne' climi  freddi,  dove  anche  tardi  pe¬ 
netrò  la  fcienza  Medica ,  chi  ad  uno  chi  ad  un 
-altro  genere  de*  conofciuti  mali  V  approprialfero 
i  Medici»  come  appunto  al  dì  d'oggi  veggiamo 
che  in  una  Nazione  con  un  nome  ,  in  un'  altra 
con  un  altro  fi  appella  :  chi  più  uno  de'  fuoi 
fintomi ,  chi  piu  un  altro  avendo  notato  e  ri¬ 
guardato. 

32.  Ma  non  occorre  sì  da  lungi  rintracciare 
onde  fia  venuta  quella  trafcuratezza ,  iene  abbiamo 
davanti  agli  occhi  un  indiziò  palefe  e  manifeflo 
nella  trafcuratezza  medefima  che  dura  tuttavia  ne' 
Medici  ,  alfai  più  colpevole  dopo  che  il  Gliffo- 
nio  e  qualch' altro  Scrittore  con  tanto  vantaggio 
|kl  pubblico  ci  hanno  melfo  in  chiaro  quello 
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genere  di  morbo.  Quanto  pochi  fono  que'  Me¬ 
dici  che  dopo  del  Glilfonio  hanno  trattato  deb 
k  Rachitide  :  toltone  il  Majou  ,  il  Dolco  ,  e 
qualche  altro  Scrittore  de'  giorni  nortri  ,  poche 
parole  fe  ne  trovano  ne'  libri  anche  di  quegli 
fieffi  che  hanno  dirteli  copiofi  trattati  fu’  mali 
de’bambini;  tacendone  l'Arris,  il  Silvio,  l'Ett- 
muderò,  il  Veinarto,  il  Nenter,  ed  altri  moltif- 
fimi  eh' è  fuperfluo  il  nominare.  Kon  è  forfè  in 
Italia  molto  frequente  la  Rachitide?  e  pure  tol¬ 
tene  alcune  poche  olfervazioni  del  Benevoli,  non 
faprei  addurre  chi  degl'  Italiani  ne  parli  di  pro¬ 
porti  Per  quella  fterta  ragione  adunque  che  og¬ 
gi  ,  dopo  che  la  Rachitide  è  conofciuta  ,  poco 
ne  parlano  i  Medici,  a  miglior  ragione  poco  ne 
hanno  parlato  gli  Antichi ,  quando  il  male  non 
era  ancora  alla  propria  fpecie  ridotto. 

33.  Il  motivo  di  quello  filenzio  io  credo  che 
fia  per  una  parte,  perchè  non  fi  curano  i  Medi¬ 
ci  d’  intrometterli  nella  cura  de?  bambini  ,  i  di 
cui  mali  penfano  difficili  a  rilevarli ,  e  più  diffi¬ 
cili  ad  elfere  curati,  cortantemente  rifiutando  di 
prendere  i  medicamenti  preferirti  da  effi  ;  dac¬ 
ché  viene  che  inolfervati  palfano  i  loro  mali  . 
Per  f  altra  parte  l' ignaro  volgo  quelli  fantoli¬ 
ni  ftrutti  dalla  Rachitide  crede  fempre  elfere  am¬ 
maliati;  e  ad  altri  rimedj  ricorre,  fuorché  a  quel¬ 
li  tolti  dalla  Medicina,  che  in  quelle  circoftan- 

D  ze 
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ze  crede  inopportuni  e  fuperflui  .  Da  mille  luo¬ 
ghi  degli  Scrittori  comprovali  effere  flato  Tem¬ 
pre  mai  vivo  Terrore  di  credere  darli  unJArte  di 
ammaliare;  e  quantunque  per  opera  maffimamen- 
te  del  noflro  Maffei  (i)  fiali  alquanto  dalle  men¬ 
ti  de' meno  indotti  difgombrato,  pur  dura  tutta 
via  vivo  prelfo  del  volgo.  E  gli  Uomini,  e  gli 
animali  ,  e  le  piante  e  le  frutta  ,  ed  ogni  cofa 
più  tenera  e  migliore  credefi  fottopofla  ad  effe- 
re  ammaliata;  non  folo  con  Teffere  toccata,  ma 
con  un  femplice  fguardo  ancora,  con  un  alito,  e 
perfino  con  una  lode  troppo  affettata  .  Plinio  fa 
menzione  di  alcune  famiglie  nelT  Africa,  cui  era 
nota  f  Arte  di  far  perire  bambini,  alberi  ed  al¬ 
tro,  col  folo  commendarli  (2)  .  E  al  riferire  di 
Plutarco  credevano  alcuni  che  gli  fleifi  parenti 
ed  amici  anche  noi  volendo  veniflero  ad  affafei- 
nare  ciò,  che  con  occhio  attento  guardavano  , 
procurando  perciò  le  femmine  che  i  loro  parti 
non  foffero  da  chicheifia  troppo  fiffo  rifguarda*. 
ti  (3J.  In  Catullo  (4),  in  Virgilio  ($J,  e  in  mol- 
tiffimi  altri  Poeti,  fi  leggono  detratti  che  que¬ 
lla  pregiudicata  opinione  dimoflrano  .  Quind"  i 

Gre¬ 


ti]  Arte  Magica  annichilata. 

[2]  Lib.  7.  cap.  22. 

[3]  Sympof.  f.-  cap.  7. 

[4]  Mala  fafeinare  lingua  •  Carm,  7, 

[5]  Nffcio  qnis  tenera  qchIhs  mihi  fafctntf  agnos  ♦  Eclog,  3, 
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Greci  aveano  in  coftume  allorché  lodavano  qual¬ 
che  cofa  di  aggiirgnere  la  parola  a0*tx«W  ,  e  i 
Latini  pr&fifcine  5.  quali  volendo1 2 3 4  dire  lungi  dal 
falcino  (1)  :  dacché  c  venuto  che  al  dì  d'oggi 
pur  ulano  le  femmine  in  Germania  il  dire  qua- 
lor  lodano  un  bel  fanciullino  ?  Dio  ve!  confer- 
vi5,  come-  notò  il  Sennerto  (2)',  e  come  parimen¬ 
ti  dicefi  talvolta  preffo  di  noi .  Di  Galeno  feri¬ 
vo  Tfalliano-  (3)5  che  una  volta  condannava 
coloro  che  credevano  negrincantefimi  ,  ma  che 
poi  egli  ftelfo  venne  a  preftarvi  fede  1  ma  il 
palio  addotto  non  trovali  oggi  ne*  libri  di  Gale- 
no.  Quello  è  certo  che  i  Romani  con  una  leg¬ 
ge  nelle  dodici  Tavole  proibirono  efprelTamente 
r ammaliare  i  frutti  dell" altrui  vigna >  penfando, 
come  nota  Seneca  (4/,  che  a  forza  di  canto 
avelfero  gli  Uomini  facoltà  d^  invitare  5  e  far 
fuggire  a  Ior  talento  le  pioggie  e  le  tempe» 
ft'e » 

D  2  34.  Ra- 


(1)  Plautus  Afinar.  2.  4.  84. 

(2)  Tom.  3 .  lib.  4.  cap.  23. 

(3)  Divini/Jìmus  Galenns  ,  qui  ne  effe  qnidem  inennutiones 
putuvit ,  ex  longo  tempore  multoque  tipi  plurimum  ipfcis  pofje 
aeprebendit'.  tAndi  igitur  njerbd  ipfìus  ?  qn&  de  l^ledicd  Home- 
ri  traftatione  reliquia  O^c.  Trai.  lib.  9.  cap.  4. 

(4)  lAoud  nos  in  duodecim  tabulis  edvetur  :  ne  qnìs  aJe- 
nos  fruffliis-  excdrfdfjìt  .  Fetidi s  ddbuc  .A ntiquitds  credebdt  £?* 
attrubì  tmbres  cuntibus  CT”  repelli .  Senec.  nat,  quicR.  4°' 
cap» 
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34.  Rade  volte  fanciullini_.fi  veggono  dimagra- 
•ti  e  ftrutti  che  non  abbian  le  femmine  ricorfo 
agli  Eforcifmi  e  alle  Benedizioni  .  Cosi  leggo 
avvenire  in  ogni  Nazione  .  11  Lindeftolpe  dice 
che  in  Ollanda  le  volgari  perfone  credono  fer¬ 
mamente  che  i  fantolini  Rachitici  non  fiano  i 
loro  veri  figli  ?  ma  figli  di  Giganti  mefli  in  vece 
di  elfi,  rubbati  i  veri,  e  rapiti  prima  che  fiano 
battezzati  (1).  E  che  in  tutta  la  Germania  que¬ 
llo  erroneo  penfamento  fi  ftenda ,  fi  può- rilevare 
dagli  ferirti  delTEiftero  (2).  NelT  Elvezia  il  Re- 
ufnero  nota  che  in  quel  male  di  cui  fopra  ab¬ 
biamo  parlato  le  femmine  aveano  ricorfo  agli 
Eforcifmi  (3).  In  Portogallo  afficura  Zacuto  Lu- 
fitano  che  quelli  mali  fono  chiamati  Ornao  5  in¬ 
tendendoli  con  quello  vocabolo  un  certo  catti¬ 
vo  genio  che  ftrugge  ed  affafeina  (4)  .  A  que¬ 
lla 


[1}  J \achitis  'videtur  fape  apitd  ruflicanam  gentem  ;  gigari- 
taum  fili  per  notti*  flenti 4  ,  antequam  baptifmus  fuit  cele* 
hiatus,  obtrufum  fuijfe  in f antem  ,  perfnaftjfime  fbicredentem . 
Linde/h  de  venen.  cap.  14.  thef.  37. 

[2]  Oftendi  infantes  olim  prò  a  Diabolo  fuppofitì*  habitos  , 
remerà  nihiL  aliud.  quam  infantes  pachiti cos  fuijfe  .  Heifh 
comp.  med*  cap.  io,  n.  32, 

[3]  Vetula,  bic  edentula  ,  f acro  fanti  <2  religioni*  pratextu 
vario*  adhibent  exorcifmos ,  varia*  nanias  ,  varia*  cum  rin¬ 
culo  agri  gefti  cui  at  ione*  Ct'c.  Reufn.  diip.  med'. 

[4]  Lufitana  noftra ,  in  quorum  ore  nìbìlejì  frequentili*  vo- 
eant  Omao;  quaft  malus  geniti* ,  aut  •vermi s  illos  excruciet . 
^énicula-  ad  fafcinationem  referunt  3  alii  ad  praftigium  .  Zac. 
Prax,  Adm.  lib.  1,  obf.  133. 
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Ila  voce  molto  è  Umile  il  domeltico  vocabolo 
noftro  Rioma  ,  che  tutto  dì  fentefi  nella  bocca 
delle  noftre  femmine  ,  che  in  quali  tutt*  i  mali 
de*  bambini  1*  accufano  ,  altro  appunto  non  in¬ 
tendendo,  che  un  certo  non  fo  qual  genio  ma¬ 
ligno  .  In  Tofcana  non  con  altro  vocabolo  ef- 
primono  la  Rachitide  le  volgari  perfone  ,  che 
con  dire  :  il  mio  bimbo  m7è  (iato  tocco,  o  ma- 
liato  .  Che  gli  ftefli  Inglefi  credettero  un  male 
fuor  di  natura  la  Rachitide  ,  abbiamo  un  forte 
motivo  cf  argomentarlo  da  ciò,  che  aveano  in  co¬ 
li  li  me  di  curarla  con  un  rimedio  alquanto  ridi¬ 
colo  e  fuperftiziofo  (i^  :  Pungevano  elfi  la  conca 
delle  orecchie  ,  ma  con  un  coltello  fpuntato  : 
raccoglievano  quindi  il  fangue  con  lana,  e  Y ap¬ 
plicavano  agf  ipocondri  deir  ammalato  ,  ma  con 
tale  riguardo  che  il  fangue  del  deliro  orecchio 
fi  ponette  fui  finiftro  ipocondro  ,  e  quello  del  fi¬ 
niftro  fui  deliro  .  Non  è  meno  fuperftiziofa  la 
cura  che  vi  adattano  le  noftre  femmine,  poiché 
credendo  che  quello  Rioma  o  malo  genio  ftia 
appiattato  nell" ano,  che  veggono  riftretto  e  dif- 
fecc3to,  altro  non  fi  prendono  a  cuore  che  fter- 
minarlo  da  quello  luogo  ;  e  quello  credono  di 

ot- 


[i]  Fsjdìculum  quid  O"  fuperflitiofum  fdpit ,  qtnd  altqui  in 
bujus  fcdrificdthnìs  ddminiftrdtione  fdftitant ,  cium  dextr a  dii- 
ris  fdnguinem  lana  exceptum  finiftro  bypocondrio ,  fwiftr# den¬ 
tro  alligiint .  Gliffon.  de  Rach.  p.  343. 
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attenere  con  lo  {contorcere  ivi  e  fiaccare  la  pel¬ 
le  5  ciò  che  fanno  con  fommo  dolore  e  flrida 
de'fanciullini..  Forfè  preffo  i.  Francefi  diconfi  an¬ 
nodati  e.  legati  i  Rachitici  per  voler  lignificare 
che  fono  ammaliati.  Sin  nell' America  quelli  mor¬ 
bi  fi  credon  nati  per  falcino  :  Nella  Storia  des 
Incus  Roj'  du  Terou'  (i)  fi  racconta  di  una  certa 
Falla  di  fangue  Regio,  che  rifanò.  una  fua  figlia 
lAjufca^  che  nella  lingua  di  quel  paefe  lignifica 
malita  o  fientata.. 

35.  Palliamo  per  ultimo  ad  olfervare  come 
quelle  ragioni  del  Glilfonio  fiano  fiate  da'  Me¬ 
dici  ricevute  j  e  fe  per  ventura  V  autorità  di  ef- 
fi  a  quelle  aggiungere  alcun  pefo.  Che  que' dot¬ 
ti  Medici  che  concorfero  a  formare  il  Trattato 
del  Glilfonio,  credeffero  non  edere  la  Rachitide 
un  morbo  nuovo  ,  abbiamo  grande  ragione  di 
crederlo,,  da  ciò  appunto  che  con  troppo  impe¬ 
gno  fi  è  melfo  il  Glilfonio  a.  dimoftrarlo  per  ta¬ 
le  j  e  da  ciò  ancora  che  a*  quello  Trattato  non 
hanno  voluto  i;  loro  nomi  foferivere  fe  non 
dopo  di:  aver  accennato  che  le  loro  opinioni  era¬ 
no  difeordanti  dalle  opinioni  del  Glilfonio  3  e 
che  l'affare  è.  troppa  più,  imbrogliato  di  quanto 
fi  penfa  (2).. 

3  6.  Mol-~ 


fi]  Hifio  des  Yncas  Roy  du  Perou.  lib.  4.  capo  11»  Am  -- 
fierdam . 
fa]  In  Prelato 


COVO  SECONDO .  31 

3 6-  Molto  bizzarra  cola  è  che  contra  quella 
opinione  del  Gliflonio  ,  r autorità  del  GlilTonio 
inedefimo  polliamo  contrapporre.,  il  quale  noi  vo¬ 
lendo  viene  a  confelfare  non  elfere  un  mal  nuo¬ 
vo  la  Rachitide  ;  dando  a  diveder  chiaramente 
da  molti  luoghi  del  fuo  Trattato  d’elfer  egli  me- 
delimo  poco  perfuafo  delle  lue  proprie  ragioni.. 
Accorda  egli  in  primo  luogo  clT  eflcndo  nato 
quello  morbo  foli  trent’  anni  addietro  ,  in  luo¬ 
ghi  non  lontani  nè  difaflroli  ,  fe  ne  dovrebbe 
lapere  Torigine  prima,  r autor  del  nome,  il  luo¬ 
go,  e  il  modo  della  fua  propagazione  <i)  ;  e  poi 
confelfa  che  di  tutto  quello  non  fe  ne  fa  nul¬ 
la  (2)  .  Accorda  eh*  elfen-do  nuovo  e  recente  , 
non  è  polfibile  che  in  tanta  varietà  di  paefi  tut¬ 
ti  fi  fiano  accordati  a  chiamarlo  con  un  folo  no¬ 
me  (3);  ed  è  ccllretto  a  confelfare  che  tutti  con 
un  folo  nome  infatti  il  chiamavano  (4).  Accorda 

final- 


(1)  ^Admìratione  *tutem  dignum  eft ,  quod  cum  morbus  recens 
fit ,  CT  non  ita  pridetn  nomine  donatus  ,  ncque  in  locts  adeo 
dijjìtis  ant  inacceffis  •vigens  ,  nemo  hattenus  incentri  potuerit 
qui  feiret  ant  oflenderet  *vel primum  nominis  auftorem  Ó'c.  De 
Rach.  p.  4. 

(1)  Ouis  •vero  primus  morbum  hoc  nomine  donavit  *valde  efì 
incertum  ,  ut  O*  qua  occafione  id  fattnm  ,  cafnve  an  confi - 
Ho,  De  Rach,.  p.  3. 

(3)  Utcnnque  nomen  impofitum  fit  ,  apud  omnes  obtinnit  , 
ut  in  tanta  •v  arisi  ate  locorum  ,  nondnm  alio  nomine  appella- 
ium  fuiffe ,  Aut  ettam  nunc  appellavi  intellexerimus .  ibi* 

(4)  Ibi . 
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finalmente  eh*  e /Tendo  nuovo  e  recente  ,  e  tro- 
vandofi  diffufo  in  tutta  T Inghilterra,  e  forfè  an¬ 
che  in  tutte  le  altre  Nazioni,  ne  viene  in  con- 
feguenza  ch’egli  debba  edere  contagiofo  (i)  :  e 
non  dubita  di  confedare  non  elTer  egli  punto 
contagiofo  (2).  A  quelle  difficoltà  o  non  fa  ve¬ 
runa  rifpofta,  o  le  forpada  francamente  con  un 
folo  atto  di  maraviglia  ;  facendoci  per  conchiu- 
fione  avvertiti  eh’  egli  non  afficura  fulla  prima 
origine  del  morbo,  ma  che  intanto  il  dice  nuo¬ 
vo  ,  in  quanto  da  bocca  altrui  così  ha  rileva¬ 
to  (3)5  e  quel  che  ha  rilevato  altro  non  è,  co¬ 
me  abbiamo  di  fopra  notato  ,  che  niente  circa 
la  fua  origine  fi  è  rilevato. 

3 7.  Il  Majou  fu  il  primo  dopo  il  GlifTonio  a 
chiamare  nuovo  il  mal  della  Rachitide  ;  e  pare 
che  Tdcfiderio  di  novità,  e  una  troppa  venera- 

zio- 


[1]  Certe  qui  conf  derat  morbum  lune  veteribus  incognitum 
hoc  ultimo  feeculo  Occidentales  ^Anglì#  trattus  primum  innju - 
dentem  ,  intra  paucos  annos  per  tot  am  fere  * Angliam  difperfum 
effe  (  fufpicamur  lune  affettimi  frequentiorem  effe  quam  credi  folet 
in  cateris  regionibus  .  p.  238.  )  facile  prima  fronte  opinetur 
eum  effe  vere  contagiofum ,  O*  per  contagium  tam  longe  late - 
que  diffeminari .  DeRach.  p.  183. 

[2]  Sed  preffius  attendenti  aliter  fe  res  habere  videbitur  , 
ibi . 

£3]  Innotuit  autem  primum  bic  morbus  (  quantum  quidem 
ex  aliorum  relatione  diligenti  fatto  examine  colligere  potnimus  } 
in  Occiàentaltbus \Anglia,  trattibus,  in  comitatu  fcil .  Dorfet  £7* 
Sommerfet  triginta  circiter  retro  abbine  annis .  DeRach.p.  3. 
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zie  ne  a’ detti  del  Gliffonio  Y  abbiano  indotto  in 
queflo  errore  5  perchè  dando  grandiffimc  lodi  al 
Gliffonio,  a  fe  fteffo  dà  il  vanto  di  effere  flato 
dopo  di  lui  il  primo  a  parlar  della  Rachitide  (i). 
Trovo  io  però  che  prima  di  lui  della  Rachitide 
hanno  Auto  menzione  il  Boozio  ,  il  SLdenamio, 
il  Boile  .  Quelli  tutti  fi  moftrano  di  contraria 
opinione  ;  affermando  il  Boozio  di  aver  prima 
del  Gliffonio  in  Inghilterra  ,  offervata  in  Francia 
familiare  la  Rachitide  5  e  di  fofpettarla  comune 
fin  cf  allora  a  tutte  le  altre  Nazioni  (2).  Il  Sidc- 
namio  poi  afferma  effere  la  Tabe  de"  fantolini 
dagli  Antichi  deferitta,  così  fomigliante  ne’ fin¬ 
itomi  con  la  Rachitide.,  che  con  effa  la  confon¬ 
de;  ed  attefta  di  più  di  avere  con  gli  fìeffì  ri¬ 
medi  amendue  quelli  mali  ri  fanato  (3)  .  Il  Boi¬ 
le  non  ebbe  ardire  di  chiamar  la  Rachitide  un 
morbo  nuovo  5  fe  non  dopo  di  aver  marcato  eh’ 
egli  non  vuol  effere  autor  di  queflo 3  ma  che  V 

E  dice 


(1)  Opcr.  Med.  Phyf.  tradì.  >.  de  Rachit. 

(1)  Morbum  non  in  Angli  a  dumtaxat  CT'  Hìbcrnia ,  fed 
in  di'ti s  quoque  rcgìonìbns  graffavi  everifimile  ejì  CT'r.Boot.  de 
affedl.  ommii.  -cap.  12. 

(3)  Infante s  pofì  febres  autumnales  tura  continuas  tum  in - 
termìttentes  lettici  aliquando  flint  .  Ventres  eorum  inflati  , 
tumentes  ac  duri  cvadunt\  [ape  etiam  tuffi s ,  aliaque  tabidorum 
fymptomata  fubnafcnntur  ,  qua  l\achit idem  piane  mentiantur ... 
Sane  quamplurimì  infante s  ,  etiam  ‘vera  Rachitide  laborantes  , 
bue  methodo  a  me  liberati  j'nerunt .  Sydenh.  obi.  med.  iec,i« 
cap.  5. 
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dice  per  ciò  folo  che  altri  così  afferma  (i)  .  I 
Medici  della.  Germania  non  fi  fono  lafciati  tras¬ 
portare  dalle  ragioni-*  nè  dall' autorità,  del  Gliffo- 
nio  e  del  Majou,  ma  hanno  coftantemente  cre¬ 
duto  che  la  Rachitide  non  foffe  un  mal  nuovo. 
Quello  rilevafi  dai  libri  del  Merciino  5  del  Do¬ 
lco,  e  del  Valdfchmidio,  i  quali  pochi  anni  do¬ 
po  del  Majou  hanno  parlato  della  Rachitide:  {li¬ 
mandola  il  prima  un  morbo  del  tutto  antico 
(2)  ;  e  chiaro  Scrivendo  il  fecondo  che  molti 
Medici  il  riferivano  alla  Tabe  ($)h  e  il  terzo  eh* 
egli  ftcffb  co' Medici  era  di  parere  che  ignorata 
la  vera  indole  della  Rachitide  i  vecchj  Medici  T 
avranno  appropriata  all*  Idrocefalo  3  o  a  qualche: 

fpe- 


(1)  Eidem  veritatipondus  addii r  aliud  exemplnm  ,  Brachiti dis 

vìdelìcet ,  morbi  novi  &  abftrufi  [  ut  faltem  fupponitur ]  f#- 
piufque  adeo  pertinacis  Boyl.  de.  utih  Phil.  exp.  exerc.  5.. 

p.  270. 

(2)  Mliquot:  numerari  pojjunt  morbi  quos  vulgo  Veteribus 
prorfus  ignotos  ,  C?  paucis  demum  retro  foeculis  prognato^  con¬ 
tendimi  .  Tales  funt  :  Variai# ,  Morbilli  ,  Febris  petecbialis  , 
miliaris ,  Lues  Venerea,  Scorbutus ,  Sudor  lAnglicus  ,  Brachi- 
tir  &C.  Hi  ,  inquam  omnes ,  O*  fortajjis  adhnc  alii,  dirifjìmi 
affefhis  ab  alti s  qutdèm  prò  novi s  habentur,  ab  aliis  vero  con- 
tra,  ut  nobis  videtur  reftius  ,  Veteribus  non  folum  utiqne 
innotuiffe  ,  fed  jam  ante  Hippocratit  quoque  tempora  mortale 
bominum  genus  afflixiffe  creduntnr  fimnl  ar  demonfìrantur 
licer  aliis  atque  diverfis.  nominibns  indigitati „  Merclin.  in  Prae- 
iat.  ad  Pandolphinum . 

(3)  Cum  plur  e  s  Medici  lune  affé  Slum  foli  s  infantibus  fami - 
Harem  jam  pr#ter  propter  ante  40.  annos  in  Mangila  primo  in- 
notum  ad  Tabem  referant  &Cì  Doì.  EncicL  MedJib.  6.  cap.  15, 
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fpecie  di  Cachellia,  o  allo  Scorbuto,  o  alla  Ta¬ 
be,  o  a' Vermi,  o  allo  fpuntar  laboriofo  de’ den¬ 
ti,  o  a  qualche  altro  fomigliante  morbo  (i). 

38.  Il  Boeravio  rifvegliò  quella  opinione  già 
quali  bandita  j  e  fu  feguitato  dall’  OfFmanno,  dall' 
Àftruc,  dal  Daubenton,  e  da  altri.  Se  non  che 
l’Aftruc  quanto  afierifee  nell’Opera,  par  che  vo¬ 
glia  rivocare  in  dubbio  nella  poftilla  (2)  .  L’E- 
cquet  però  vuol  nota  la  Rachitide  fino  allo  Itef- 
fo  Ippocrate  ($)',  e  l’ Eiftero  in  particolar  ferie— 
to  ha  difefa  di  propofito  1’  antichità  della  Ra¬ 
chitide  (4). 

39.  Non  è  facile  l’indovinare  per  quali  moti¬ 
vi  fiali  indotto  il  Boeravio  ad  abbracciar  quella 
•opinione ,  e  perchè  mai  diverfa  ponga  1’  origine 

E  2  della 


(1)  Dabimus  etiam  plurimo s  infantes  hoc  morbo  fuifje  f ub¬ 
iti  tos  y  multofque  eodem  morbo  adbuc affligi  :  Medici  hujus  mè¬ 
li  ignari  vel  hydrocephalum  effe  dixerunt  ,  vel  fpecìem  cache- 
xia  ,  vel  feorbutum  ,  vel  tabem  ,  vel  vermes ,  vel  dentitionem 
difficilem  O*  nefeio  quid  non .  Valdfchm.  caf.  Medie,  lib.  5. 
caf.  22. 

(2)  Ts lon  defunt ,  qui  putent  ex  eodem  fonte  fluxiffe  Brachi - 
tidem  ,  Jlnglice  Bichets ,  novam  morbi  fpecìem  C7*  c .  rìfeque  ]\acbi- 
tìdem  ,  xAnglice  RJcbets ,  qua  in  *Anglìa  dici  tur  ortum  habtuffe 
circa  annum  1634.  vel  1640.  de  Morb.  vener.  lib.  1.  cap.  13. 

(3)  1 \achitidem  hic  innnit  Hippocrates  ,  qua  fpina  fubver- 
fonem  &  fpirandi  difpcultatem  [  quam  hic  afthmata  vocat  j 
inferre  Jolet .  Hecq.  com.  inHip.  lib.  3.  aph.  2 6. 

(4)  Hunc  morbum  tam  novum  non  effe  ut  vulgo  ereditar  * 
alias  in  Schediafmate  dotiti .  Heift.  Comp.  Med.  cap  io.  §* 
32.  not. 
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della  Rachitide  da  quanto  la  pone  il  Glilfonio  J 
come  altresì  diverfa  la  pongono  TOfFmanno  e  il 
Daubenton  :  volendola  il  Gliffonio  verfo  Tanno 
1620.  (1)  ì  il  Boeravio  verfo  il  1540.  (2),  il 
Daubenton  verfo  il  1590,  (3);  T  Offmanno  ver* 
fo  il  1690.  (4).  Quanto  al  parere  delf  Offman¬ 
no  5  è  chiaro  che  in?  quello  luogo  non  fi  de" 
contare  per  nulla:  rnenttè  troppo  grave  Terro¬ 
re,  trovandoli  molti  Scrittori  che  fanno  menzio¬ 
ne  della  Rachitide,  e  il  Libro  del  Gliffonio  qua¬ 
rantanni  prima  di  quello  tempo  ,  in  cui  egli  po¬ 
ne  la  fua  origine.  Quanto  al  Boeravio,  cotrfegli 
penfava  che  la  Rachitide  molto  appartcnelfc  al 
morbo  Gallico  ($),  io  credo  che  per  quella  ra¬ 
gione  fia  venuto  a  Rimarla  un  morbo  nuovo,  e 

iTab- 


(1)  Vedi'  al  n.  22. 

(2)  Medio  fere  labente  faculo dècimo  fexto ,  in  Mediterranei; 
Britanni#  primo  ,  deinde  per  totum  hoc  regnnm  ,  denique  & 
per  omnia  Europa*  bore  ali  s  loca ,  ortus  efl  morbus  no'vns  ,  ho - 
die  fr  eque  nti/Jimus ,  qui  Bachìtis  appella  tur  .  Aph.de  ccgn.ec. 
§.  1480. 

(3)  Le  ma]  véhérien  n1 2 3 4 * * * * 9  a  pas  devancé  d9  un  fiècle  entrier 
le  rachitis.  Hiftoir.  natnr.  tom.  3.  p.  57. 

(4)  L*  Odinanno  fieri  Afe  il  libro  de  morbis  infantum  de] 

1740.  come  appare  dalla  prefazione,  e  parlando  della  Ra¬ 

chitide  dice  :  'l{orvum  ejì  morbi  genus  &  *vix  f acculo  priori 

acl  exitum  properante  in  Mtnglia  obortum  .  Cap.9. 

(f)  Maxime  autem  infeftus  habetur  proli ,  cujus  parentes  la, - 
xa  &  debili  condir  ione  corporis, .., Venere  ,  arate,  exhaufti .  Ta¬ 
bi  imprimi  i  'venerea  &  iteratis  gonorrhai-s  multurn  cbnoxii 

A  phot,  ec,  ib.  148Z. 
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n’abbia  quindi  un  poco  più  fatta  vecchia  l’ori¬ 
gine,  per  avvicinarla  Tempre  più  all’ origine  del 
morbo  Gallico;  venendoli  per  lui  a  far  pofterio- 
re  a  quello  di  foli  quarantanni,  quando  fecon¬ 
do  il  Gliffonio  fi  fa  pofieriore  di  ben  cento  e 
quali  trent’  anni  .  Il  Daubenton  non  ha  avuto 
coraggio  di  sì  fattamente  alterarne  Y  origine  ;  e 
fi  è  contentato  di  farla  più  antica  di  quanto  la 
volle  il  Gliffonio  di  foli  trentanni  (i)ì  e  dà  a 
conofcere  manifeflamentc  che  così  fece  ,  perchè 
la  credeva  appartenere  al  morbo  Gallico,  dal  mo¬ 
do  ftelfo  con  cui  ne  parla  .  Ma  la  quotidiana 
fperienza  confirmata  dall’  autorità  di  dottifluTu 
Uomini,  ci  moftra  chiaro  che  la  Rachitide  è  un 
morbo  del  tutto  diftinto  dal  morbo  Gallico,  ciò 
che  diffufamente  mofìreremo  ne!  Tegnente  capi¬ 
tolo-;  ficchè  nè  meno  V  autorità  del  Boeravio 
e  degli  altri  Tuoi  fagliaci  ci  de’  punto  muovere 

a  cie- 

CO  Quelques— uns  ont  prétendu  que  le  rachitis  n  étoit* 
fouvent  dans  les  enfans  que  1*  effet  dii  mal  vénérien  ,  qu 
avoient  eu  les  pères,  les  mères,  ou  les  nourrices  :  les  épo- 
ques  de  ces  deux  maladies  femblent  favorifer  cette  opinion  , 
car  le  mal  vénérien  n’  a  pas  devancé  d’  un  fìecle  entier  ie 
rachitis  *,  d’  ailleui’s  cette  maladie  règne  dans  les  pays  le- 
ptentrionaux  où  le  mal  vénérien  eft  beaucoup  plus  violent , 
Se  plus  durable  que  dans  les  pays  méridionaux  :  or  croir 
Tour— tout  reconnoitre  les  traces  de  ce^  mal  dans  les  cs  ces 
rachitiques  Jorfqu9  ils  font  cariez  .  Hift.  nat.  tom.  3.  p. 
^7.  Altrove  però  ne  varia  T  epoca  dicendo  :  Il  n  y  a  que 
deux  cens  ans  que  cetre  maladie  eft  connue .  ib.  p.  ^6, 
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a  credere  la  Rachitide  un  mal  nuovo  ,  reflando 
fermo  e  per  iftoria,  e  per  ragione  ,  e  per  auto¬ 
rità  ch’egli  anzi  non  polla  a  meno  di  non  effc- 
re  molto  antico  *  ciò  che  viepiù  reitera  confir¬ 
mato  e  palefe  ,  allorché  avremo  dimoftrato  na- 
fcer'  egli  ed  effere  fomentato  da  cagioni  del 
tutto  comuni,  e  che  niente  d’infolito  non  han¬ 
no,  nè  di  pellegrino  o  contagiofo. 

40.  Nè  perchè  nuovo  morbo  non  fia  la  Ra¬ 
chitide  ,  di  minor  lode  degno  per  ciò  non  farà 
il  Gliffonio,  che  prima  d'ognuno  di  elfa  trattò* 
che  anzi  per  effere  antica  maggior  lode  acquifta 
avendola  dagli  altri  mali  contraffegnata  e  diltin- 
ta  ,  mentre  così  feppe  fare  quanto  altri  prima 
non  feppe  ;  gran  maraviglia  non  recando  che  un 
vegga  il  primo  una  cofa,  fe  nata  effendo  a’ Tuoi 
tempi  ,  chi  fu  prima  di  lui  vederla  non  potea  * 
e  come,  nota  Seneca  (1),  il  dare  maggior  chia¬ 
rezza  ,  e  nuovo  ordin  migliore  alle  cole  già  da 
altri  prima  offervate  ,  merita  cgual  lode  che  Y 
averle  il  primo  offervate  e  notate. 

(1)  'Etìamfi  omnia,  .a  Veteribus  inventa  funt  ,  hoc  femper 
novum  erit  ufns ,  £7*  inventorum  ab  aliis  fcientia  £7  difpofi- 
$io .  Senec.  epift.  64. 


CA- 
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CAPO  TERZO. 

Della  effettua ,  e  cagioni  della 

Rachitide . 


Appoichè  con  tanto  accre^ 
fcimento  dclTArte,  e  con 
tanta  utilità  del  pubblico 
fono  giunt*  i  Medici  a  co- 
nofeere  nella  Rachitide  un 
morbo  di  fpeziale  natura 
da  tutti  gli  altri  diverfo 
e  diftinto  ,  hanno  fempremai  fin  al  dì  dJ  oggi 
riputata'  malagevole  imprefa  il  tentar  di  feoprir- 
ne  r indole,  e  la  origine.  Son  già  piu  di  cento 
anni  paffati  ,  da  che  que>  dotti  Medici  di  Lon¬ 
dra  in  quefif  opera  fi  fono  affaticati  :  e  le  loro 
opinioni  tuttavia  da  molti  fono  accolte  ,  quan¬ 
tunque  le  credano  molto  improbabili  e  infuffi- 
cienti,  quali  appunto  dagli  fteffi  Autori  eran  cre¬ 
dute  (i)  >  mentre  chiunque  ha  voluto  proporne 
di  nuove  fembra  effere  caduto  in  errore  peg¬ 
giore.,  42.  Il 

(1)  Obfcura  hujus  affeftus  effentia ,  nofirum  in  hoc  ft te¬ 
dio  percurrendo  aufum  [vel  tacentihus  nohis  ]  rveniam  apudte 
ptftuUnt  ,  ut  CF  defeEius ,  lapfus ,  errore/que  horum  conatuum 
mitiori  perfìringantur  cenfnra  ,  jnre  merito  efflagitant  .  De 
Rach..  Glif’s.  in  praef.. 


/ 
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cavo  terzo. 


41.  Il  Gliflfonio  pone  la  prima  radice  ed  ef- 
fenza  della  Rachitide  in  una  fredda  ed  umida 
intemperie,  congiunta  con  un  tal  vizio  nella  fpi- 
nal  midolla,  che  offefi  i  nervi  che  hanno  origi¬ 
ne  fuori  del-  cranio  ,  fi  mantengano  illefi  quelli 
che  nafeono  dentro  di  efTo  (1). 

43.  Fra  i  compagni  del  Gliflonio  vi  fu  alcu¬ 
no  che  volea  che  la  Rachitide  tra  e  fife  la  fua  ori¬ 
gine  dal  morbo  Gallico  ,  altri  dallo  Scorbuto  , 
altri  da  un  non  fo  quale  vizio  del  fegato  (2)  ; 


Si- 


(1)  In  Indebiti  de  morbo  contingit  nutritionis  inaqualitas  3 
qua  [  veri  firn  ile  eft  ]  prove  nit  a  nervorum  quorunddm  ,  pr a 
dliis  ad  partes  nutriendas  ineptitudìne .  O tuppè  morbus  ifte(ut 
in  libro  noftro  de  Rachitide  evietmus  )  Jedem  babet  in  mediti¬ 
la,  fpindli  extra  cranium  nervifqne  inde  oriundis  .  OuaproPter 
nervi  ifli  in  fungendo  officio  debile s  atqne  languidi  flint  opor- 
tet ,  pra  iis  qui  ex  fpindli  meditila  intra  cranium  natales  fuos 
dedneunt .  Indeque  evenit  ut  caput ,  facies ,  atqne  imi  ventris 
vifeera  grandefeant  ,  nipote  nervos  intra  cranium  enatos  for¬ 
titee  :  brachi  a  disteni  O*  pedes  precipue,  macrefcunt ,  reddun- 
tnrque  flaccidi  CV  enervati  ,  quia  nervis  a  languidi  or  e  fpina - 
lis  meditila  parte  forinfecus  extra  cranium  prodenntibus  irri¬ 
gante  .  Gli fs.  Ànat.  Hcp.  pag.  2. 

(2)  Conjeftarnnt  aliquì  morbum  hunc  propaginem  effe  feti 
frutlum  Itiis  Venerea  aut  feorbuti  a  parentibus  ad  libcros  pro¬ 
pagata m  .  Gliffonius  de  Rachit.  pag.  2.  E  in  altro  luogo  ; 
lArgnmenta  hac  tanti  fnnt  momenti  penes  nonnùllos  cele - 
berrimos  Medicos ,  ut  primam  effentiam  hujus  morbi  Joli  bepa- 
ti  adfcripferint .  Giif.  de  Racb.  pag.  46. 

(5)  Origo  hujus  labis  a  jecore  eft.  Boot,  de  a fF.  omif. cap. 
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Sidenamio  (i)3  e1 2 3 4 * 6 7J  Arri s  (1)  la  radice  di  qucfìo 
morbo  pare  che  mettetfcro  in  una  oftruzione  del 
ventre  j  come  pur  fece  ultimamente  TEiftero  (3). 

44.  Il  Majou  comunque  fembri  ch^  egli  fi  vo« 
lefie  dipartire  da  quanto  fcrifie  il  Glifionio  ,  in 
tutto  però  il  feguì  3  fuorché  nella  fpiegazione  di 
qualche  fintomo  (4).  Il  Dolco  (5),  il  Valdfch- 
midio  ( '6 ),  f  Offriranno  (7),  quella  fteffa  opinione 
accettarono.  F  45.  II 

(1)  Ventris  tumor  ,  qui  infantila s  accidit  pofi  has  febres  > 
quibus  annis  aeris  confìitutio  ìntermittentìbns  ^Autumnalibus 
progìgnendis  Epidemice  determinatur  ,  tangentis  digitum  hand 
aìiter  ferit  ,  ac  fi  materiam  aliquam  cvntinerent  vìfcera  in 
Scirrhum  ìnduratam  ;  cnm  qui  altis  annis  firn  ili  fcilicet 

contingi t  y  taSium  ita  affici 1 3  ceu  t enfio  tantum  fo- 
ret  bypocbondriomm  a  fubjeftis  flatibns  .  Hinc  nifi  annis ,  qui- 
bus  ìntermittentes  ^Antumnales  pradominium  habent  ,  'vera, 
fachitides  rarius  occurrunt .  Sydenh.  cbi.  med.  feci.  I.  cap.  f . 

(2)  In  tumorem  aldominis  duriufculum  fape  definii ,  qui  in 
nonnnllis  ant  Rachitidi  aut  f cr opini h  prodncendis  commode  in - 
fervit.  Har.  de  mor.  ac.  int.  p.  24. 

(3)  1 Atropbia  fave  tabes  ,  Ò*  fuchi tìs  infan tum  ut  plurì- 
mum  ex  chylo  &  fero  vifcido  ,  in  mefenterio  cenge  fio  ,  glan- 
dulas  mefenterii  objlrnente  ,  atque  ne  chylus  ad  / anguinem  vite 
pervenire  queat ,  impediente  oriuntur .  Comp.Med.cap.ib.§.2o* 

(4)  Oliandogli  idem  ergo  affcflus  hitjus  caiifa  in  obfirutftio- 
ne  fpinalis  medulU  ,  ner*vorumqtie  inde  oriiindorum  imbecilli- 
tate  confiflit  Ct'c.  Mayovv.  cp.  Med.  Phyf.  tradì,  f . 

(^)  Ex  omnibus  ergo  pbanomenis  ubimele  patet  caufam  bu¬ 
fi  hs  mali  quarendam  effe  in  fpinalì  meda  II  a  .  Dol.  encic!. 
rned.  1  i b.  6.  cap.  13. 

(6)  feflius  itaqne  vide  tur  ac  enfiavi  pojfe  fpinalem  medullam  , 
ejufque  ut  &  tubul orum  nervorum  inde  prodeunt iurn  alìqualem 
cbjìrubl’ionem  .  Valdi.  Cai.  med.  lib.  ^ .  cai.22. 

(7)  'Kos  quoque  caufam  proximam  btijus  ajfettus  in  impedì 

tu 
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4)-.  II  Lindeftolpe  fi),  ed  il  Platncro  (2)  han¬ 
no  Rimato  meglio  incolpate  per  cagion  della  Ra¬ 
chitide  un  umore  guaito  e  corrotto  ,  che  tutto 
rode  e  difcioglie. 

4 6.  II  Boeravio  nè  pur  quello  credè  fufficicn- 
te  a  fpiegare  tutte  le  proprietà  della  Rachitide, 
quindi  propofe  un  vizio  in  tutto  il  liquido  del 
corpo  ,  e  una  debilità  in  tutto  il  folido  ,  chia¬ 
mando  anche  in  ajuto  qualche  cofa  di  contagio- 
fo  (3). 

47.  Giovanni  Ecqueto,  tutto  il  male  derivò  da 
un  folido  troppo  vigorofo  ed  elaltico ,  che  chiu¬ 
de  e  rinterra  i  canali,  onde  il  giro  de’ liquidi  iì 
rallenta  (4): 

48.  Il 


to  /ucci  nervei  in  fpinalem  medullam  •vel  comprejffam  'vel  ob- 
firuclam  influxu  reponimus  .  Hoffm.  de  morb.  inf.  cap.  9. 

(1)  Ego  'vero  morbi  bujus  caufam  effe  crediderim  acredinem 
omnia  eliquantem  ,  cujufcumque  demum  natura,  ingeniique  O* 
illa  fuerit .  Lindefh  de  Ven.  cap.  14.  thef.  38. 

(2)  Ex  bis  omnibus  manifeftum  fieri  arbitror  ,  fuccum  il - 
lum  quo  omne  corpus ,  ÉT'  offa  etiam  y  ali  debent  ,  in  bis  ex 
crudo  rvitiatoque  cbylo  confeÙum  corrumpi .  Platn.  inftit.  Chi- 
rurg.  §.  107.1. 

(3)  Cau/a  proxima  mali  cacocbymia  iners  >  mucofa  ,  frigi¬ 
da ,  'vappida  ,  latente  forte  labe  'venerea  permixta ,  cnm  laxa 
partium  fabrìca.  Boer.  aph.  de  cogn.  &  cur.  morb.  1488. 

(4)  Ulterius  banc  caufam  fcrutari  fi  pergas ,  in  •vitiata  foli - 
dorum  fyftaltica  <vi  pofitam  in'venies  primam  originem  :  tonicam 
intellige  ,  fpafmodicam  diatbefim  ,  qua  ffolida  parte s  'vi'vidiore 

elafiico  nimis  ficco  cbria ,  firinguntnr  fu  O*  artiantur  y 

ut 
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48.  II  Benevoli  accusò  una  fpoflatezza  prin¬ 
cipalmente  del  polmone  ,  per  cui  in  cflo  rifta- 
gni  il  chilo  c  fi  corrompa  (1)  ;  c  il:  Dauben- 
ton.  il  folo  morbo  Gallico  incolpa  (2). 

49.  Per  rilevare  però  quanto  poco  qualfivoglur 
di  quefie  opinioni  fi  a;  adattata  ad  deprimere  V 
indole  della  Rachitide ,  e  a  {piegarne  le  partico¬ 
larità  e  le  circoftanze  ,  bada  porle  al  confronto* 
dell7 ordinario  corfo  di  quello  male  .  Nella  fio¬ 
ria  efatta  che  dal  principio  abbiamo  data  della 
Rachitide  chiaramente  apparifce  aver  elTa  due  ap¬ 
petti  degni  di  confiderazione .  Nel  primo  afpet- 
to  appariscono  la  debilità  e  Iaffezza,  Y  enfiagio¬ 
ne  e  lo  Scorrimento  del  ventre  ,  uniti  alla  efie- 
nuazione  del  corpo  .  Quelli  fegni  fono  cosi  ef- 
fenziali  e  proprj  della  Rachitide  ,  che  perfiftono 
in  tutto  il  fuo  corfo,  e  tutti  trovan.fi  anche  in 
ua  male  benigno  c  mite  di  fua  natura. 

F  2  50.  V 

ut  anguftiores  /affi  'v  a  forum  diametri ,  advenientibus  fuccis  in - 
greffnm  renuant .  Hecq.  de  purg.  med.  cap.  28. 

(1)  Non  è  irragionevole  il  fupporre  che  la  prima  cagio¬ 
ne  della*  Rachitide  confitta  nella  languidezza  univerfaJe  del¬ 
le  fibre,  e  (penalmente  di  quelle  del  polmone;  per  cm  ve¬ 
nendo  in  etto  a  (fognare e  perciò  a  viziar/!,  il  clnlo,  non 
iolo  da  quella  lira  dimora  ,  e  dalla  relpettiva  fua  altera¬ 
zione  prodotto  fia  l’affanno  [  ordinario  e  principale  acci¬ 
dente  della  Rachitide  ]  ,  ma  che  inficine  li  alteri  e  fi  per¬ 
turbi,  ed  in  certo  modo  fi  guattì  la  fanguificazione  .  bc.- 
nevoli  ditte  rt.  $.  e  offerv.  p*  -4 9- 

(2)  Vedi  num.  38. 
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jo.  L'altro  afpetto  è  corredato  oltre  a  quefti 
di  fintomi  più  ftravaganti  e  pellegrini  :  quali  fo¬ 
no  il  capo  ingrandito,  i  nodi  ,  le  curvature,  le 
corrofioni  dell"  offa,  la  piegatura  della  fpina  del 
dorfo  ,  lo  fchiacciamcnto  del  petto  ,  e  gli  altri 
mali  del  polmone  e  d’Idropifia  .  Niuno  di  que¬ 
fti  fegni  trovali  mai  nel  principio  della  Rachiti¬ 
de  quanto  fi  voglia  veemente  ,  e  non  fi  fa  ve¬ 
dere  giammai  fe  il  male  fia  di  natura  mite  e  be¬ 
nigna. 

51.  Con  qiiefto  fondamento  in  capo  veniamo 
a  dilaminare  la  più  ricevuta  cagion  della  Rachi¬ 
tide,  eh’ è T oftruzione  della  fpinal  midolla.  Tutt* 
i  Medici  in  quefto  s'accordano  che  quefta  ftef- 
fa  fia  la  cagion  vera  di  quella  fpccie  di  Parali— 
fia  che  i  moderni  chiamano  Paraplegia  (1).  Or 
io  dico  che  tanto  nella  Rachitide  quefta^  cagion 
difeonviene,  quanto  è  diverfa  1'  indole  della  Pa¬ 
nfilia  dall'indole  della  Rachitide;  e  quefta  con- 
chiufione  tanto  è  legittima ,  quanto  è  vero  che  po¬ 
lla  la  caufa.  fi  pongono  gli  effetti,  e  che  quefti 
con  quella  deono  avere  correlazione.  La  Paralifia 
è  una  immobilità  con  floffezza  tale  de'  mufcoli , 
che  nè.  per  impero  di  volontà,  nò  per  vigor  di 

na- 


CO  Taraplegice  crtufa  ipfdm  fpiaalis  niedulU  orìginem  impe¬ 
dì  t  ,  ubi  mednlU  oblongatz  continnatur. .  Yanfvv.  in  Boer» 
aph,  iq^z . 
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natura  fi  può  fupcrare  (ij  .  Nella  Rachitide  co¬ 
tale  immobilità  non  fi  vede  mai  avvenire  ,  ma 
dura  il  moto  dal  Tuo  cominciamento  fino  all’  ul¬ 
timo  fuo  termine  ,  quantunque  perniciofo  e  fa¬ 
tale  .  Nella  Paralifia  per  lo  più  infieme  col  mo¬ 
to,  perdono  le  parti  ancora  il  fenfo,  o  V hanno 
diminuito,  ciò  che  nella  Rachitide  non  avvenne 
giammai.  Nafcer  fiiole  la  Paraplegia  dopo  TApo- 
plefia,  o  T Emiplegia ,  o  in  effe  Tuoi  terminare. 
Nè  Tuno  nè  V  altro  di  quefti  mali  fi  feorge  nel¬ 
la  Rachitide  ;  i  quali  tutti  come  nota  Ippocrate 
(2)  fon  più  tofto  proprj  de'vecchj  che  de^  bam¬ 
bini.  Nella  Paraplegia  offùfcafi  la  ragione,  la  me¬ 
moria  s’ inferma  ,  e  fono  gli  ammalati  ftupidi  e 
ftorditi>  e  nella  Rachitide  tutto  alPoppofito  fon 
pronti  dì  mente  ,  e  oltre  Reta  loro  ingegnofi  i 
bambini  .  La  Paraplegia  finalmente  è  un  morbo 
al  fommo  pericolofo,  e  quafi  difperato  fe  sog¬ 
giunga  la  tabe  ;  e  la  Rachitide  è  un  morbo  per 
lo  più  benigno  che  facilmente  fi  cura.  All*  op- 
pofito  quanti  fintomi  della  Rachitide  fon  proprj, 
i  quali  nella  Paraplegia  non  avvengono  mai  ?  Se 
v'ha  certo  alcun  morbo  in  natura  diffomigliante 
da  un  altro  5  quefto  è  la  Rachitide  con  la  Para¬ 
plegia  :  Come  può  dunque  Rare  che  da  una  fleffa 
cagione  amendue  vengano  prodotti? 

52.  Io 


(1)  Boer.  aph.  1057. 

(2)  Lib.  3.  aph,  3.1. 
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52.  Io  fo  che  quefta  cagione  è  /lata  imagi- 
nata  dal  Gliflonio  a  folo  titolo*  di  fpiegare  onde 
avvenga  nella.  Rachitide  che  il  capo  s' ingrandis¬ 
ca.  e  le  vifcere  del  ventre  ,  quando  tutto  il  re- 
ftante  del  corpo  fi  fcarna  e  dimagra.  Il  capo  e 
le  vifcere  del  ventre  ,  ditegli  ,  fono  ravvivate 
da' nervi  che  nafcono  dentro  al  cranio  il  reftan- 
te  del  corpo  è  ravvivato  da  nervi  che  nafcono 
fuori  del  capo.  Una  cagione  di  oftruzione  o  com- 
preflìone  ,  la  quale  impedifca  il  corfo  dello*  fpi- 
rito  in,  quefti  ultimi  nervi,  farà  sì  che  Tettino* 
inferme  le  parti.mufculofe  difotto  il  capo;  e  i  ner*- 
vi  che  fono  al  di  fopra  di  quefto*  vizio,  avvan¬ 
taggiati*  nelf  altrui  danno,  godranno  di  maggior 
copia  di  fpirito  e  crederanno  le  parti  in,  cui 
vanno  a  diftribuirfi  Quefto  modo  di  filofofare 
è.  tanto  a.  prirm  occhio»  convincente  ,  che  fenza 
piu  è  fiato  accolto  da  parecchi:  Uomini-  do t- 
tifiimi  .  Se  però,  al  lume^  della  ragione  e  della 
pratica  fi  confideri  ,  fi  verrà  facilmente  a  cono- 
ìcere  quanto-  fia  ftrano  e  fenza  ragione .  Percioc¬ 
ché  la  fabbrica  del  cerebro ,  c  fcorfo  dello  fpi¬ 
rito,  non  han  niente  di  Amile  con  la  fabbrica  del 
cuore,  e  col  giro  del  fanguc..  In  quefto  sì  avvie¬ 
ne  che  trovando  ih  fanguc  cacciato  dal  cuore  e 
dalle-  arterie  impedito  il  fuo  corfo  in  qualche 
canale,  in  maggior  copia  negli  aperti  vicini  ca¬ 
nali  lì  fparge  ;  ma  nella:  feparazione:  dello  Ipiri-* 

tOi 
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to  rutt*  altro  avviene  3  che  dentro  al  fangue  ri¬ 
mane  quella  porzione  di  etto,  che  non  fi  potè 
fcparare  per  vizio  dell' organo.  Oltre  di  che  chi 
ne  afficura,  fé  quello  a vveniffe,  che  una  crefciu- 
ta  quantità  di  fpirito  oltre  natura  ,  in  vece  di 
produrre  T  ottimo  effetto  di  miglior  nutrizione 
nelle  parti  5  non  faccffe  più  tofto  un  morbo  di 
fpafimo  o  convulfione? 

53.  Quindi  è  che  in  pratica  non  fi  è  mai  ve¬ 
duto  che  nell"  Emiplegia  tanto  più  di  vigore  a- 
cquifli  la  parte  del  corpo  eh' è  lana,  quanto  ne 
perde  V  inferma  ;  e  che  guanto  quella  fi  dima¬ 
gra,  tanto  più  quella  fi  riempia  e  nutrifea.  Co¬ 
sì  non  s'  è  mai  veduto  che  nella  Paraplegia  il 
capo  venga  a  participare  pur  un  momento  di 
quanto  perde  il  refìante  del  corpo  ;  nè  per  fo- 
miglianti  cagioni  i  vifeeri  del  ventre  fi  fono  mai 
ingranditi.  E  per  ciò  che  riguarda  alla  magrez¬ 
za  del  corpo  ,  quella  non  fuole  avvenire  per  que¬ 
llo  genere  di  cagioni,  fé  non  dopo  che  s'è  per¬ 
duto  nelle  membra  il  moto  e'1  fenfo  del  tutto -s 
ma  nella  Rachitide  fi  fa  conofcere  dal  bel  pri¬ 
mo  princìpio-,  e  dura  e  crefce,  rimanendo  vivo 
intieramente  il  fenfo;  e'1  moto  fol  ^diminuito 
per  quanto  porta  la  magrezza  e  f  avanzamento 
del  morbo.  Oltre  di  che  il  capo  ingrandito  è  un 
fintomo,  che  non  fi  fa  vedere  fe  non  in  un  gra¬ 
do  avanzato  di  male  ;  e  fe  il  male  è  di  natura 
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leggero  non  fi  vede  mai  >  e  quefta  cagione  po¬ 
ndi  nello  fteffo  principio  del  morbo,  e  in  qua¬ 
lunque  veemenza  di  male:  onde  s* effa  foffe  pro¬ 
pria  della  Rachitide,  verrebbe  a  durare  fenza  pro¬ 
durre  per  lunghi  mefi  il  Tuo  effetto  ,  ciò  eh'  è 
fconcio  a  penfare. 

54.  Che  fe  vogliamo  paffare  airoffervazion  de* 
cadaveri  :  in  coloro  che  fon  periti  dalla  Para¬ 
plegia  la  morbola  cagione  è  palefe  dentro  al  cra¬ 
nio,  che  il  libero  corfo  impedifee  dello  fpirito 
nella  fpinal  midolla;  di  che  fi  hanno  innumere¬ 
voli  efempj  :  ma  nella  Rachitide  cotal  cagione 
non  offervafi.  E1  bensì  vero  che  f  OfFrnanno  fcri- 
ve  che  il  Gliffonio,  il  Boneti,  e  TEiftcro  T  han¬ 
no  offervata  (1)  ,  ma  per  quanto  abbia  io  cer¬ 
cato  dentro  le  Opere  di  qucfti  Scrittori,  non  rrf 
è  riufeito  di  trovare  dove  così  ferivano  di  aver 
offervato.  Anzi  il  Giiffonio  chiaramente  afferma 
ed  afficura  che  niun  vizio  trovafi  dentro  al  cra- 
nio  de"  morti  dalla  Rachitide,  toltone  V  Idroce¬ 
falo  in  taluni  ,  e  qualche  maggior  attaccamento 
della  dura  madre  al  cranio  (2)  .  E  ciò  tanto  è 

ve- 


[t]  Gliffonius  ,  Bonetus  ,  O'  Heiflerus  afferùnt  principinm 
medulU  fpinalis  [olito  durius  &  cbjìruttum  O'c.  Hoffm-  de 
morb.  int’.  cap.  9. 

[ij  Cerebrum  in  alìis  a  nobis  diffefiis  fatis  firmum  &  in - 
culpAbile ,  ncque  illuvie  firofa  inundatnm  deprebendimus  ,  Glif. 
de  Rach.  pag.  15. 
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vero ,  che  il  Platnero  ,  a  cui  pur  fembrava  atta 
r  opinion  del  Gliflonio  a  fpiegare  F  ineguale  nu- 
trizion  delle  parti  nella  Rachitide  3  per  ciò  folo 
la  rifiuta  3  perchè  con  F  offervazion  de"  cadaveri 
non  è  confirmata;  benché  dovelfe  poi  confefifa- 
re  di  non  faper  addurre  miglior  ragione  e  piu 
vera  (i). 

55-  Qual  correlazione  ha  poi  quefta  cagione 
con  i  nodi  e  gli  altri  vizj  dell' offa  3  con  la  cor- 
rofione  de"  denti  3  con  le  giandole  fcirrofe  ed  in¬ 
golfate  3  con  la  foccorrenza  3  con  la  febbre  e 
con  gli  altri  fintomi  della  Rachitide  ?  Il  Majou 
che  da  efifa  l'ingrandimento  dell' offa,  e  qualche 
altro  fintomo  ha  voluto  derivare  3  nel  render  di 
ciò  ragione  s'è  poi  trovato  in  un  grande  intri¬ 
co  :  ma  il  Gliffonio  che  F  infufficienza  di  ella 
meglio  conofciuta  avea  3  altre  morbofe  cagioni 
chiamò  in  ajuto. 

56.  L' opinion  di  coloro  che  la  cagion  della 
Rachitide  con  quella  dello  Scorbuto  confonde¬ 
vano  a  tutta  ragione  fu  riprovata  dal  Gliffo- 
nio  (2)  3  e  da  tutti  gli  altri  Scrittori  3  effendo 

G  molto 


(1)  In  feSlis  enìm  cadaveribus  non  fola  fpìnalis  m  eduli  a  , 
fsd  cum  ea  etiam  totum  encepbalon  ,  omnia  praterea  'vifcera 
molila  ,  flacida  ,  prater  tnodum  inflata  ,  ipfi  eiiam  cerebri  *ven- 
triculi  fero  inundati  reperiuntur ,  Platner.  opu(.  torri.  1.  difs. 
4*  §•  2.8. 

(2)  De  Rachit.  pàg.  2. 
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molto  diflomiglianti  quefti  morbi  nel  loro  cor¬ 
io.  Molto  più  che  In  Inghilterra  5  dove  fi  crede 
più  frequente  la  Rachitide  5  per  teftimonio  del 
Sidenamio  (i^  è  molto  raro  lo  Scorbuto:  cd  in 
Italia  ,  dove  pur  frequente  feorgiamo  edere  la 
Rachitide  è  rariifimo-  il  vero  Scorbuto  ;  quando 
con  quefto  nome  ogni  minima  corrofion  delle 
gingive  non  vogliamo  appellare  (z). 

57.  L'altra  opinione  de"  primi  Scrittori  ,  che 
col  morbo  Gallico  volevan  comune  la  Rachiti¬ 
de  ,  feguiti  dal  Daubenton  ,  e  in  qualche  modo 
dello  Beffo  Boera vio,  non  ha  miglior  fondamen¬ 
to  di  verità.  Perciocché  fi  vede  tutto  dì  in  pra¬ 
tica  edere  prefi  dalla  Rachitide  bambini,  fu' ge¬ 
nitori  de' quali  non  può  cadere  fofpcrto  che  fia- 
no  infetti  di  morbo  Gallico  ;  c  all'  incontro  fi 
veggono  molti  bambini  attaccati  da  morbo  Gal¬ 
lico  fenza  che  divengano  Rachitici,  Mi  ricordo 
d’aver  veduti  due  0  tre  bambini  ,  obbligati  per 

po- 

Jg«iir»igji.  ■  1  II  ■■  1  I  >  m  'U  ■■■■->  ■  1  ’■  '  -  I  ■  <■■■■— ".nw.il  iq 

(1)  Gbf.  med.  fedi.  <5.  cap. 

(1)  Giovanni  Grifoftomo  Lemonnier  pochi  anni  fono  ha 
Campato  un  libro  in  Ferrara  fililo  Scorbuto ,  e  ne  parla  co¬ 
me  di  un' male  non  mai  veduto  in  que!  luoghi  prima  del 
1740.  ;  e  il  Signor  Conte  Roncalli  nel  ilio  libro  Europa 
Medicina  ,  Campato  in  Breicia  nel  1747.  ha  quefte  parole 
parlando  dello  Scorbuto  :  non  cnim  adeo  noflris  hìc  in  oris 
freqnens  .  Stomachimi  mo'vent  aliquì  •vulgares  Traffici  ,  qui 
illico  ac  <vident  aliquam  in  gingivis  abrafionem  <vtl  l<efinncu- 
lam  ,  illico  Scorbutum  clamant  ?  &  confanguineos  totamqiie 
domum  fnbvertmt .  pag.  41, 
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povertà  a  dormire  in  un  ietto  co"  loro  genitori  pef- 
fimamente  maltrattati  dal  morbo  Gallico  ,  venir 
effi  pure  attaccati  da  tumori,  puflule,  ulceri,  of¬ 
talmie-,  a  fegno  di  perdere  la  vita  >  rimanendo 
niente  di  meno  liberi  del  tutto  da  quegli  altri 
fintomi  che  fon  proprj  della  Rachitide  ..  Ne  f 
epoca  di  quefìi  due  mali,  come  penfa  il  Dauben- 
ron,  ci  fomminiftra  verun  motivo  di  credere  che 
da  una  ftcflh  radice  provengano  la  Rachitide  c 
T  morbo  Gallico  ;  mentre  „  come  s’  è  dimoftrato 
ncir  antecedente  capitolo  ad  ogni  modo  fiamo 
sforzati  a  credere  e  fiere  la  Rachitide  un  morbo 
antico  ,  quando  fiamo  ficuri  che  il  morbo  Gal¬ 
lico  non  giunfc  in  Europa  che  fui  finire  del  fe¬ 
cole  decimoquinto .  Oltre  a  ciò  i  rimecìj  che  cu¬ 
rano  il  morbo  Gallico,  niente  vagliono  a  curare 
la  Rachitide,  e  quelli  che  la  Rachitide  curano  fo¬ 
no  di  niun  valore  nel  morbo  Gallico  .  Non  fi 
deJ  però  da  tutto  quefio  inferire  che  per  qual¬ 
che  accidente  non  fi  pofiano  infieme  congiugne¬ 
re  quefii  due  diverfi  morbi  in  un  folo  ammala¬ 
to,  mentre  a  patire  qualunque  altro  morbo  fo¬ 
no  fòttopofii  i  Rachitici.  Anzi  di  piu  io  credo 
che  il  morbo  Gallico  poffa  difporre  alla  Rachi¬ 
tide,  come  tutti  gli  altri  morbi  poffonfare;  ma 
niente  di  meno  vi  faranno  allora  infieme  con  i  fin¬ 
tomi  della  Rachitide  ,  quegli  altri  che  fon  pro¬ 
pri  del  Gallico  morbo,  e  farà  facile  il  conofce- 

G  2  re 
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re  l'accoppiamento  di  amendue  quelli  mali;  che 
per  altro  fono  diverfi  per  natura,  e  l'un  dall'al¬ 
tro  diflinti.  Conobbe  quella  verità  il  diffamo, 
e  comunque  la  contraria  opinione  favorifce  mol¬ 
to  T  opinion  fua  che  la  Rachitide  fia  un  mal 
nuovo  ,  prevalfe  in  lui  l'amore  del  vero  ,  c  da 
quell'  uomo  lineerò  ch'era  con  forti  ragioni  fo- 
ttenne  che  i!  morbo  Gallico  non  avea  che  fare 
con  la  Rachitide  (i).  Il  Gortero  (2),  l'Arris  (3^, 
e  molti  altri  che  notano  venir  prefi  dalla  Rachi¬ 
tide  fanciullini  all'  afpetto  fanilfimi ,  tacitamente 
quello  fteffa  vengono  a  confelfare.  Ma  l'Altruc 
gran  conofcitore  dell'  indole  del  morbo  Gallico 
fi  è  in  quella  parte  dichiarato,  e  ci  alficura  do¬ 
verli  confiderai  la  Rachitide  come  un  morbo  dal 
morbo  Gallico  totalmente  differente  e  diflinto  (4). 

58.  Quanto  all' opinion  del  Boozio,  e  di  que¬ 
gli  altri  che  tutta  la  cagion  della  Rachitide  ri¬ 
ponevano  in  non  fo  quale  vizio  del  fegato  ;  non 
ci  de'  recar  maraviglia  che  in  un  folo  vifeere  ri- 
conofcelfero  la  cagione  di  tanti  e  sì  diverfi  fin¬ 
tomi  ;  anzi  quello  errore  fi  de'  Ior  guittamente 
condonare  ,  mentre  viveano  in  que'  tempi  che 
tutto  il  grande  lavoro  del  fangue  al  fegato  fi  at¬ 
tri¬ 


ti)  De  Rach.  pag.  2. 

[z]  Prax.  Med.  p.  1.  lib.  2.  n.  124. 
(3}  De  Morb.  ac.  inf.  p.  33. 

(4]  De  Morb.  Vener.  lib.  1.  cap.  13. 


C^TO  TERZO .  jj 

tribuiva;  onde  il  dire  allora  ch'era  offefo  il  fe¬ 
gato  3  era  lo  fleffo  che  dire  eh'  era  guaftato  e 
corrotto  tutto  il  fangue  dentro  le  vene  .  Dap¬ 
poiché  dunque  per  opera  dell'  immortale  Malpi¬ 
gli  il  nobile  uffizio  fu  tolto  al  fegato  ,  quanto 
perdè  in  ciò  di  onore,  tanto  ne  acquiftò  per  al¬ 
tra  parte  ,  allorché  venne  affolto  dalla  colpa  di 
efferc  cagione  di  molti  mali  che  ad  effo  ingiu- 
ftamente  erano  imputati;  talmentechè  fembra  che 
fuor  di  ragione  il  Bartolini  quella  iua  perdita 
con  affettati  funebri  carmi  derideffe  e  motteg¬ 
gi  affé  (i). 

59.  Men  male  di  tutti  s'  appofero  il  Sidcna- 
mio5  l'Arris,  e  l'Eillero  nello  llabilire  la  cagion 
della  Rachitide  in  una  ofìruzion  del  ventre;  per¬ 
chè  in  fatti  quello  vizio  fi  manifella  nella  Ra¬ 
chitide  fin  dal  fuo  primo  cominciamento  ,  e  in 
tutto  il  fuo  corfo  tuttavia  dura  e  fi  mantiene  ed 
accrefce.  Ma  quello  è  un  dir  troppo  poco,  men¬ 
tre  frequentiffimo  male  è  la  tumefazion  del  ven¬ 
tre,  e  per  lo  piu  non  paffa  in  Rachitide.  Così 
infufficiente  è  {'opinione  del  Lindellolpe  ,  e  del 
Platnero,  perchè  non  avendo  determinata  l'indo¬ 
le  di  quello  umore  peccante,  i  principali  fìnto¬ 
mi  della  Rachitide  rellano  ofeuri  ;  ond'  ebbe  a 
con  beffare  il  Lindellolpe  medefimo  1'  infufficien- 

za 


(1)  Vid.  Diemerbr.  Anat.  lib.  1.  cap.  13. 
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za  delfopinion  Tua  (i)  ,  e'1  Platnero  ,  che  non 
fapea  render  ragione  deirineguale  nutrizion  delle 
parti  (2). 

60.  I!  Bacravio  impaurito  dalla  varietà  e  fira- 
nczza  de"' fintomi  della  Rachitide,  prevedendo  la 
difficoltà  di  poterli  tutti  dedurre  da  una  cagion 
fola  5  accoppiò  quante  mai  Teppe  cagioni  morbo- 
fe  ,  incolpando  tutt'i  liquidi  d'inerzia  e  muco- 
fità,  ruttai  bòlidi  di  rilaffazione  e  fpoffatezza,  e 
chiamando  in  aiuto  qualche  cofa  di  contagiofo. 
Ma  chi  tutto  abbraccia  nulla  firinge  ,  e  troppo 
volendo  dire,  fi  viene  a  conchiuder  nulla  .  Ciò 
ch'egli  pur  vide  da  queir  accorto  Uomo  ch'era, 
ed  ebbe  a  con  beffarlo  dappoi  ,  allorché  infegnò’ 
a' Tuoi  Scolari  3  che  non  giunfe  il  Gliffonio  a  ri¬ 
levare  la  cagion  vera1 2 3  della  Rachitide,  e  che  in¬ 
darno  fino  ad  ora  dopo  di  lui  ,  dagli  altri  è  fia¬ 
ta  cercata  ,  e  eh'  egli'  fieffo  non  era  arrivato  a 
conofcerla  ,  e  che  in  qualche  Tua  particolarità 
bi fogna  umiliare  il  nofiro  intendimento  ed  ado¬ 
rare  la.  mano  onnipotente  di  Dio  ($Jf. 

6 1.  Ri- 

[1]  Vedi  al  n.  44.  nota-. 

[2]  Cur  •vero  ex  noftra  JententU :  hoc  'vitali  &  ab  folliti  fi¬ 
mo  humorc.  de fìituantur  nervi ,  qui  ad  mufculos  pertinente  non 
<eque  alii  5.  qui  in  'vifeerum  &  fenfuum  organa  ducimtur  y 
nondum  adeo  exploratumefie  fatemur .  Piatilo,  opufe..  tom.  I. 
dils.  4.  §'.  28. 

[3]  Quid  proprie  hoc  fit  quod  in  corpore  facit  fiacbitidem  5  - 
nemo  explicare  poteft  <ZTc,.  Prax.  Med.  Pive  comm.  in  apho* 
Boer.  par.  5.  p..  374,- 
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61.  Ridicola  è  f opinione  di  Giovanni  E c quo¬ 
to,  il  quale  pone  per  cagion  fondamentale  della 
Rachitide  una  troppo  grande  rigidità  ,  forza  c 
vigor  delle  fibre,  Quello  è  chiaramente  fmenti- 
to  dairocchio  e  dal  tatto,  che  ne'  Rachitici  fi- 
conofce  dal  principio  alTefiremo  del  male,  c  do¬ 
po  morte  ancora,  una  grande  fortezza  e  mollezza 
e  debilità  di  tutto  il  corpo.  Non  fi  dc'però  cre¬ 
dere  che  così  credcffe  f  Ecqueto  $  ma  ciò  di  fi  e 
per  impegno  di  partito  ;  per  cui  s*  era  meffò  a 
provare  che  tute'  i  morbi  da  una  tale  cagione 
provengono. 

Il  Benevoli  fembra  caduto  in  un  errore 
preveduto  in  quefìa  parte  e  molto  bene  avverti¬ 
to  dal  Gliffònio  fi),  eh"  è  quello  di  a  Regnare 
per  cagione  de’ morbi,  tutti  que'vizj,  che  li  ma- 
nifertano  nell’ apertura  de' cadaveri?  fenza  badare 
che  fi  fanno  mali  di  fopra  a' mali,  come  nota  V 
Areteo  fa),  e  che  quando  i  primi  non  eran  per» 
niciofi  ,  di  quelli  in  fine  fe  ne  aggiungono  che 

con- 

lamU-%  1—  ■mi  I  iiwi.  «»L.  ■■  ■  ■  '  II— Bill  I  «iiin-.— «A'»  ti ™  |l1"""  ’*  1  " ^ --  11  • 

[1]  Tie  ergo  pntet  quidquid  in  defunti is  corporibns  etiamab 
hoc  morbo  extinffis  preternaturale  reperì  tur  ,  ad  hunc  .affé- 
flutti  ne  teff  arto  pertìnere  ;  forte  etìam  magis  ad  aliarti  mor - 
bum  5  buie  ante  mor  te  m  fupervenientem  ,  quarti  lune  ipfum 
refpiciat  .  4£t  profetilo  Anatomici  frequentcr  ad  banc  cautio  » 
netti  non  fatis  attenti  gra'viter  in  fuis  '  obJer'vationibHS  lapft 
fnnt  Ve.  De  Rack,  p.  9. 

[2]  Exiguos  quoque  morbos  majores  excipiunt  ;  cumque pno- 
?es  dì  [crimine  njacarent  ,  conati  foboles  perniciofa  ex  cri  tur , 
Araet.  diut.  paorb.  lib.  j.  cap.  ì, 
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conducono  a  morte.  Dall’  aver  egli  in  un  cada¬ 
vere  rilevato  il  polmone  tutto  ricoperto  di  bian¬ 
che  Iaminette,  e  ripieno  di  una  fimil  materia  te¬ 
nace  e  grotta  3  è  pattato  a  ftabilire  che  in  que¬ 
llo  vifcere  principalmente  ftia  appiattata  la  cagion 
vera  della  Rachitide  >  fenza  badare  che  i  morbi 
del  petto  non  fi  trovano  mai  nel  principio  del¬ 
la  Rachitide  3  ma  fol  nell' ultimo  fuo  accrefcimen- 
to,  quand'anche  fia  veemente i  mentre  sb  beni¬ 
gna  e  mite  non  vi  fi  trovan  giammai  >  e  che  la 
Rachitide  di  per  fe  non  è  un  mal  perniciofo  , 
ma  che  folo  allora  conduce  a  fatai  termine,  quan¬ 
do  come  fpeffo  avviene  5  fi  tira  dietro  altri  ma¬ 
li  perniciofi,  e  fpecialmente  i  vizj  del  polmone: 
i  quali  perciò  fi  pottono  dire  cagioni  della  mor¬ 
te  de'  Rachitici  5  ma  non  per  ciò  cagioni  della 
Rachitide. 

63.  Ma  qualunque  fia  delle  fino  ad  ora  difa- 
minate  cagioni  ,  perciò  principalmente  fi  de*  ri¬ 
pudiare  5  perchè  niuna  di  effe  ferve  a  fpiegare 
come  la  Rachitide  fia  un  male  proprio  e  fami¬ 
liare  a'  teneri  fantolini  ,  rariffime  volte  effendofi 
offervata  ne'più  grandicelli  i  mentre  tutte  di  tal 
natura  fono,  che  pottono  facilmente  accadere  agli 
adulti  .  Dalla  ftranezza  pertanto  e  insufficienza 
delle  medefime  io  prendo  più  animo  di  efporre 
l' opinion  miai  il  che  tanto  più  volentieri  m'ac¬ 
cingo  a  fare  5  quanto  fe  mal  non  m'  appongo  , 

quel- 
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quella  Cagione  della  Rachitide  ch'io  fon  per  pro¬ 
porre  ,  ferve  mirabilmente  a  render  ragione  di 
tutte  le  pili  minute  circoftanze  e  proprietà  di 
quefto  morbo,  eh' è  l'argomento  migliore  d'efler 
effa  la  vera. 

64.  Affcrifco  pertanto  altro  non  eflere  la  Ra¬ 
chitide  che  una  {ingoiar  fpecie  di  cachelfia,  do¬ 
ve  gli  umori  tutti  del  corpo  fono  pieni  zeppi  di 
un'infolita  agrezza,  fomminiftrata  dalla  corruzion 
del  latte,  ufato  alimento  de' bambini. 

65.  Prima  di  vedere  come  tutto  quefto  con¬ 
cordi  con  l'offervato  corfo  della  Rachitide,  gio¬ 
va  por  mente  alla  natura  del  latte;  da  che  fi  ge¬ 
neri  ,  e  a  quali  alterazioni  naturalmente  inclini. 
Tutto  ciò  che  opera,  dice  il  Filofofo,  nel  tem¬ 
po  medefimo  che  fìa  operando  fe  ftefto  ftrugge 
c  confuma:  L'Uom  prefto  morrebbe,  fe  coll'ali¬ 
mento  non  fofie  follccito  a  riparare  quel  che  per¬ 
de  tutto  dì  nelle  azioni  della  fua  vita  .  I  vege¬ 
tabili  e  gli  animali  quefto  alimento  a  noi  Ioni- 
miniftrano .  Tale  è  la  natura  de’ primi,  che  fpon- 
taneamente  corrompendoli,  fi  veftono  per  lo  piu 
di  una  palefe  acidità  ;  i  fecondi  all'  oppofito  , 
tutt’  inclinano  per  natura  ad  un'altra  qualità  che 
i  Chimici  appellano  alcalica  .  Quefto  vario  ali¬ 
mento  o  feparatarriente  prendali ,  o  infieme  mii- 
chiato,  per  virtù  della  digeftione  nello  ftomaco 
fi  de'  convertire  in  una  foftanza  biancaftra  che 

H  chi- 
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chilo  fi  appella;  ed  è  un  liquido  che  molto  ritie¬ 
ne  della  natura  degli  alimenti  d'onde  fu  prefo. 
Il  Chilo  per  minuti  canaletti  dagl’  inteftini  paf- 
fa  alle  vene  dei  fangue,  con  e  fio  gira  3  e  pren¬ 
de  il  nome  di  latte  3  e  ferve  a  riparare  e  rinu- 
trire  il  corpo.  Di  quello  proprio  latte  ogni  Uo¬ 
mo  fi  nutre  ;  ma  nelle  femmine  che  hanno  data 
alla  luce  i  loro  portati  3  una  grande  quantità  ne 
fopravvanza,  ottimo  provedimento  della  Natura  3 
che  il  fuperfluo  deftina  alla  nutrizion  de'  bambi¬ 
ni  5  i  quali  c /fendo  teneri/limi  e  debili  di  doma- 
co  ^  di  un  alimento  abbifognano  men  duro  e  piu 
preparato . 

66.  Quello  latte  a  differenza  degli  altri  umo¬ 
ri  del  corpOj  che  tutt’  inclinano  ad  una  corru¬ 
zione  alcalica,  trovali  collantemente  inclinato  ad 
inagrire  3  piu  o  men  fortemente  quanto  piu  o 
meno  da  un  vitto  proviene  tolto  da’  vegetabili. 
Lafciato  per  poco  in  ripofo  comparirne  nella  fua 
fuperficie  la  parte  butirrofa,  rimanendo  tutta  la 
rellante  materia  piu  chiara  e  trafparente.  Quella 
con  la  giunta  di  un  qualche  acido  e  d’un  blan¬ 
do  tepore  in  parte  fi  quaglia;  c  un’altra  fofran- 
za  per  forte  compresone  fi  cllrac  che  cafcio  fi 
appella;  rimanendo  il  fiero  come  acqua  lucida  e 
crafifa . 

67.  Allora  foJanientc  che  il  latte  è  tolto  da 
una  donna  di  fervida  tempera  3  che  abbia  in  qual¬ 
che 
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che  violento  cfercizio  troppo  rifcaldato  il  corpo, 
e  fi  a  amica  di  cibi  di  carne,  e  di  conditure  aro¬ 
matiche,  o  pure  che  fia  fiata  battuta  da  febbri, 
o  da  putride  ulceri  macchiata  e  tocca  ,  trovali 
di  un  odore  fetido  urinofo  ,  di  un  colore  gial¬ 
lognolo,  di  un  fapore  ingrato  a  legno  di  venir 
rifiutato  da' bambini  .  Un  latte  di  queflo  genere 
lafciato  in  ripofo  non  fi  verte  già  come  V  ordi¬ 
nario  di  acidità  ,  ma  di  una  rancidità  tirante  al 
putrido . 

*8.  In  poco  tempo  ed  butirro,  ed  latte  refi- 
duo  5  ed  fiero  in  un'aria  un  poco  tiepida  con- 
traggono  una  palefe  acidità,  la  quale  di  momen¬ 
to  in  momento  fi  fa  maggiore  .  Il  cafcio  mede- 
fimo  ,  comunque  di  una  foftanza  folida  e  dura 
col  pafiarc  degli  anni  di  dolce  c  blando  ch'era, 
tanta  acrimonia  acquifta  che  rode  la  bocca  ed 
infiamma . 

69.  Comunque  il  latte  fia  un  umore  che  pro¬ 
viene  dall'alimento  già  ima  volta  digerito ,  nien¬ 
te  di  meno  ricevuto  di  nuovo  dentro  allo  filo¬ 
maco  di  una  nuova  digeftione  abbifogna ,  che  lo 
renda  limile  agli  altri  umori,  di  quel  corpo  pro¬ 
pri  ;  perciocché  come  dice  Ippocrate  fi)  è  dif¬ 
ferente  un  corpo  dall'altro,  godendo  ciafchedu- 
no  di  una  propria  particolar  tempera  di  umori,  e 

H  2  di 


[1]  Hip.,  de  fiat. 
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di  una  propria  fpcciale  fanità  .  E  comunque  il 
latte  fia  per  natura  un  alimento  tenue  e  blando, 
pure  per  quella  forte  inclinazione  che  ha  a  cor¬ 
romperli  riefce  fpeffo  importuno  allo  ftomaco  e 
molto  difficile  a  digerirli  .  I  Pratici  il  fanno,  i 
quali  nel  latte  conofcendo  un  ottimo  medicamen¬ 
to  in  parecchie  malattie,  molte  cautelle  adoprar 
deono  ,  perchè  mal  digerito  nello  ftomaco  non 
torni  in  veleno  .  Quindi  con  eftb  altri  medica¬ 
menti  mifchiano  che  credono  opportuni  a  rallen¬ 
tare  la  fu  a  corruzione,  o  lo  privano  della  parte 
butirrofa,  o  il  cuocono;  e  fopra  tutto  avvertono 
che  fia  recentemente  munto  ,  o  ben  anche  per- 
fuadono  gli  ammalati  a  fucciarlo  dalle  poppe  » 
onde  di  alcuni  che  di  ciò  far  ricufavano  ebbe  a 
riderli  Galeno  (i).  Tutte  quelle  attenzioni  però 
molte  volte  non  fon  fufficicnti  perchè  il  latte 
venga  prontamente  digerito;  ad  ogni  modo  tro¬ 
vandoli  degli  fio-m  a  chi  cui  ogni  cibo  di  latte  rie¬ 
fce  grave  e  difguftofo  :  E  fpeffo  fi  fon  vedute 
ufeire  dal  corpo  mafie  intere  di  cafcio,  e  di  fo- 
migliante  materia  rimpalmato  il  canale  degli  ali¬ 
menti,  e  le  giandole  del  corpo  ingombrate,  e  ri¬ 
piene  (2)  .  Che  fe  tanto  avviene  negli  ftomachi 

de- 

Ci)  Optimum  efl  lac  >  ft  quis  ex  ìpfis  mammillis  extraxerit 
quod  cum  exhiberi  fili  ceu  pneris  plerique  recufent ,  utiqne  ceu 
afmis  ipfìs  dare  aftninum  convenit .  Gal.  meth.  med.Iib.7xap. 

(1)  Vid.  Boer.  praeled:.  in  Inftit.  §.99.  Dicmerbr,  Anau 
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degli  adulti  ,  più  facilmente  avverrà  ne’  teneri 
bambini  e  delicati,  i  quali  altro  cibo  non  ufano 
che  polfa  al  latte  fervire  di  tempera,  una  gran-* 
dilTìma  quantità  ogni  giorno  ne  iucciano  ,  e  po- 
co  muovono  ii  corpo  >  in  Tonni  lun^hiilimi  quie¬ 
ti  paflando  moire  ore  dei  dì .  In  fatti  con  mol¬ 
ti  legni  frequentemente  la  corruzion  del  latre 
ne"  loro  ftomachi  appalefano,  e  fegnaramentc  co" 
rutti  che  fanno  di  agrezza  ,  col  rigettare  grumi 
di  latre  quagliato,  con  dolori  di  ventre,  e  con 
le  frequenti  diarree  di  materie  acri  e  verdeggian¬ 
ti  (i). 

70.  Quefìf acida  corruzion  del  latte,  sJ è  di  lie¬ 
ve  momento  e  di  poca  durata,  coffituifce  molti 
de* mali  de* bambini,  i  quali  per  lo  più  altra  ca¬ 
gione  non  riconofcono  ;  ma  s’  è  durevole  e  co¬ 
llante  ,  viene  in  fine  ad  acquiftare  nella  ftelfa 
durevolezza  un  grado  fommo,  da  cui  provien  la 
Rachitide . 

71.  Ecco  perchè  quello  male  non  fuol  nafee- 
re  prima  del  fello  mele?  cioè  perchè  i  primi  ef¬ 
fetti  di  quella  morbofa  cagione  fi  fanno  ne’ pri¬ 
mi  tempi  fentire  fidamente  dentro  allo  ftomaco 
e  agT  inteftini  ;  c  in  breve  corio  di  tempo  non 
fi  può  dare  che  gli  umori  del  corpo  da  quella 

nu¬ 
li  b.  1.  cap.  3.  Acad.  de s  Sciences  an.  172-9.  Hift.  pag.  17* 
18.  &c. 

[1]  Vid.  Harris*  de  moib.  ac.  ini.  p.  18. 
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miniera  tanto  di  agrezza  ritraggano  che  fia  ba¬ 
llante  a  formare  la  Rachitide  ;  mentre  le  azioni 
vitali  ancor  forti,  0001'  è  loro  dovere,  tentano 
ad  ogni  modo  di  vincere  e  domare  quella  por¬ 
zione  di  acido  che  col  chilo  alle  vene  perviene . 

72.  Durando  però  più  a  lungo  quella  morbo- 
fa  cagione  ,  il  chilo  che  per  la  infolita  agrezza 
fi  viene  a  lavorare  di  una  ineguale  fluidità  ,  nel 
palfare  ne"  vali  lattei  lafcia  indietro  i  piccoli  gru¬ 
mi;  i  quali  inzeppandoli  nelle  giandole  del  me¬ 
le  nter  io  danno  origine  alle  oflruzioni  ,  e  nuova 
miniera  fi  fanno  di  agrezza  al  nuovo  chilo  che 
fopravviene . 

73.  Quindi  il  chilo  che  oltrepalla  quelli  olla- 
coli,  e  perviene  alle  vene  ,  troppo  elfendo  flui¬ 
do  e  fpogliato  di  nutrizie  parti  ,  riman  difadat- 
to  ad  una  miglior  nutrizione  ;  onde  nel  tempo 
ftelfo  che  il  ventre  sbalza  ed  indura  ,,  a  poco  a 
poco  s? infievolifce  e  dimagra  il  corpo,  tanto  più 
fenfibilmente  quanto  era  per  V  addietro  più  flo¬ 
rido  e  più  nutrito.. 

74.  Per  quella  medefima  difuguale  fluidità  del 
chilo  ,  la  fua  porzione  più  grolla  viene  efclufa 
da'vafi  lattei  ,  e  fermandoli  talvolta  per  qualche 
tempo  a  rimpalmarc  le  interne  pareti  degl"  intelli- 
ni,  il  ventre  fi  fa  llitico  ;  ma  per  lo  più  mag¬ 
giormente  corrotta  ,  acquifta  forti  llimoli  ,  per 
cui  irritato  il  moto  periltalcico  del  canale  ,  ivi 

man- 
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mandali  per  natura  la  bile  in  copia  ,  ed  altri  fu¬ 
ghi  interinali  a  dilavare  ciò  che  irrita,  e  nafee 
la  diarrea  ;  la  quale  porta  fuori  del  ventre  ma¬ 
terie  di  un  color  verdeggiante  ,  che  fi  forma 
dalla  ftefla  bile  frammifehiata  con  le  fecce  ina¬ 
grite  ;  eifendo  noto  per  Chimica  ,  che  unita  la 
bile  allo  fpirito  di  nitro  ,  tofio  nafee  il  verde 
colore  fi)  .  II  quale  effendo  pellegrino  alle  fec¬ 
ce  de' fani5  e  del  tutto  infolito,  la  prefenza  di 
cotale  acidità  nella  Rachitide  apertamente  dimo- 
ftra,  .^/  • 

75.  Come  la  fame  ,  fe  altro  non  impedifea, 
viene  eccitata  dalla  natura  qualora  il  corpo  di 
nutrizione  abbisogna  -,  è  manifefto  perchè  man¬ 
tengali  nella  Rachitide,  dove  s’è  dimofirato  ve¬ 
nir  meno  la  nutrizione  del  corpo  .  Non  fernbra 
che  le  materie  vcftitc  di  acidità  nello  ftomaco 
pollano  quello  fentitnento  impedire,  che  anzi  gli 
antichi  Scrittori  da  quello  Hello  di  comun  pa- 
icre  Rimavano  che  la  fame  provenifie  . 

7  6.  Que- 


(i)  Dejeffiones  viride s  non  aliarvi  ob  rationem  fiunt  ,  quam 
quod  retenta  exerementa  acidam  corrofivam  ob  moram  inàuant 
naturarvi ,  ut  bilis  permifta  inde  viridem  colorem  ,  non  fecus  ac 
fieri  folet  quando  fpiritns  nitri  curvi  bile  m'ifcetur ,  contrabat . 
Hoffm.  t.  4.  parti.  2.  p.  15  Oiiod  viri  di  s  f&cnm  color  acido 
bili  admixto  fe  prorfks  debeat ,  obfervationi  fènfibili  illornm  , 
qui  experiri  amant  colorum  in  viridem  rviutationes  ,  aceto  O* 
fpiritibus  acidi s  perficiendos ,  evidenter  apparebit',  Harris,  de 
morb.  ac.  inf.  p,  28. 
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7 6.  Quefto  è  il  primo  afpetto  della  Rachiti¬ 
de  i  in  cui  Te  piaccia  riconofcer  la  febbre  ,  fe 
ne  troverà  palefe  la  caufa  nella  turgidezza  del 
ventre,  e  nel  corpo  appalto;  ciò  che  non  può 
a  meno  di  non  {turbare  f  ordinato  giro  del  fan- 
gue  .  La  ragion  poi  perchè  alcuni  coi  Gliifonio 
le  febbre  alla  Rachitide  non  approprino  ,  quella 
fi  è  perchè  molti  ordinai j  fegni  di  effa  corcfè  il 
calore  e  la  feto,  non  fi  fcorgono  nella  Rachiti¬ 
de)  ma  quefto  avviene  per  la  prcfcnte  acidità  la 
quale  non  folo  è  contraria  come  nota  Ippocra- 
te  (i)  al  mal  della  Fleuritide,  ma  a  tutti  gli  al¬ 
tri  morbi  acuti  del  pari  ,  dove  trovali  il  calore 
fuor  di  modo  accrefciuto. 

77.  La  Rachitide  il  più  delle  volte  non  oltre- 
paffa  quefii  confini,  o  perchè  molto  tempo  con¬ 
fumando  in  quefto  primo  fuo  corfo  ,  vengano 
i  fanciullini  crefciuti  in  età  a  tralafciare  V  ufo 
del  latte  ,  o  a  frapporvi  altri  opportuni  alimen¬ 
ti  ,  o  a  meglio  refiftere  con  le  crefciute  azioni 
vitali,  e  col  più  libero  ufo  delle  membra  a  quell" 
agrezza  che  fi  va  introducendo  nelle  vene  ;  o 
perchè  ancora  un  qualche  falutar  medicamento 
adoprino,  che  la  trifia  cagione  rallenti  o  diftrug- 
ga.  Ma  fe  il  male  in  più  tenera  età  nato,  a  gran 
doppj  in  breve  tempo  s’  accrefca  ,  la  defcritta 

ca- 


[1]  Lib.  6.  aph.  33. 
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cagione  crefcendo,  crefcono  del  pari  gli  accen- 
nati  fintomi  ;  ed  oltre  a  ciò  dalle  propolte  mi¬ 
niere  di  agrezza  in  tanta  copia  V  acido  alle  vene 
perviene  ,  che  fuperate  le  vitali  azioni  illangui¬ 
dite  per  la  maggior  tabe,  già  in  ogni  umore  fi 
fa  dominante,  e  i  nuovi  pellegrini  effetti  produ¬ 
ce  che  fon  proprj  della  Rachitide  fuor  delT  or¬ 
dinario  crefciuta  e  veemente . 

78.  Che  quella  acidità  fi  polfa  dare  negli  u- 
mori  del  corpo  nelle  fcuole  di  Medicina  non  fi 
è  nelle  palfate  età  dubitato  giammai,  dappoiché 
Ippocrate  chiaramente  Tavea  affermato  (1)  .  Ma 
verfo  il  finire  del  pailato  fecolo  nella  nuova  li¬ 
bertà  di  filofofare  fcofio  il  giogo  degli  antichi 
Maellri  ,  elfendo  inforto  alcun  bizzarro  cervello 
avvezzo  a  lavorare  ne'  fornelli  di  Chimica  ,  il 
quale  ad  ogni  modo  voleva  che  tutt"  i  mali  da 
quclT  acidità  proveniffero  ;  fi  è  data  ad  altri  oc» 
cafione  di  fars’  incontro  a  quella  erronea  opinio¬ 
ne  ;  e  di  por  mano  a  più  fondate  ricerche  ed 
olTervazioni  .  Dalle  quali  n  è  in  fine  rifultato  , 
ciò  in  che  tutte  le  fcuole  oggi  s'accordano,  non 
trovarli  naturalmente  negli  umori  del  corpo ,  dal 
latte  in  fuori  ,  niente  di  fa  le  acido  ,  niente  di 
fale  aleatico  5  ma  tutti  lafciari  cadere  in  quelle 

I  cor- 


Xi)  In  homine  namqne  inefl  O*  amarnm  CF  fai  funi  O*  àuU 
f e  CT  (icidum  CT  acerbum  CTc.  Hip.  de  veter.  med. 


66  C<JTO  TERZO. 

corruzioni  cui  inclinano  ,  veftirfi  di  un’  alcalica 
putridità  (i). 

79.  La  ragione  per  cui  quell'  acidità  non  tro¬ 
vali  negli  umori  del  corpo  altra  non  è  per  co¬ 
mune  opinione,  fe  non  perchè  tutto  ciò  che  di 
acido  dagli  alimenti  col  chilo  perviene  alle  ve¬ 
ne,  diltruggefi  pretto  per  la  mcfcolanza  di  umori 
oboli  con  facoltà  difapone,  pel  calore  del  corpo,  e 
per  le  frequenti  replicate  pulfazioni  del  cuore  e 
delle  arterie,  che  gli  umori  tengono  in  un  per¬ 
petuo  movimento  (2).  Ma  ciò  che  ne'fani  non 
trovali,  può  accadere  per  forza  di  malattia.  Può 
darli  un  quotidiano  abufo  di  alimenti  acidi,  co- 
ficchè  tutti  non  li  pollano  per  le  accennate  ca¬ 
gioni  tramutare,  e  fi  può  dare  una  tale  infermi¬ 
tà  in  ette  cagioni  che  una  mediocre  quantità  di 
que'  cibi  fteffi  nè  pur  vengali  a  foggiogare  .  In 
quelli  cali  a  poco  a  poco  può  venir  a  prevale¬ 
re  nel  fangue  l'agrezza;  molto  più  facilmente  fe 
Tuna  e  Taltra  di  quelle  cagioni  fi  trovino  infie- 
me  unite  j  come  trovatili  d'ordinario  ne' bambi¬ 
ni,  i  quali  per  una  parte  fono  tutti  molli  e  mu- 
cellagginofi,  e  per  Taltra  un  alimento  ufano  mol¬ 
to  difficile  ad  elfere  fpogliato  della  grande  aci¬ 
dità  di  cui  è  vellito.  Quindi  rutt'i  Pratici  s' ac¬ 
cor¬ 


to  Vici.  Boer.  el.  chem.  tom.  2.  p.  2. 

[2]  fK(Jhil  quod  perpetua  motn  comminuìtur  Acefcit  .  Pitc. 
clem.  Med.  p.  82. 
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cordano  in  riconofcere  qucflf  acidità  negli  umo¬ 
ri  per  cagione  di  molte  infermità  negli  adulti 
fteffi  fi),  e  niun' altra  credono  effere  la  forge  n- 
te  di  quali  tutte  le  malattie  de' fantolini  (2). 

80.  Accrefcendofi  dunque  nella  Rachitide  que¬ 
lla  cagione,  viepiù  s'accrefcono  le  oftruzioni  del 
ventre  ,  e  i  vifceri  ricevendo  in  fe  fteflì  ed  im¬ 
bevendoli  di  quel  chilo  che  non  può  penetrare 
alle  vene,  s'ingroffano;  quindi  comprefli  i  cana¬ 
li  ,  che  portano  il  fangue  alle  parti  inferiori  , 
con  maggior  impeto  e  copia  li  porta  il  fangue 
al  capo  ($}y  dacché  facilmente  cedendo  le  ancor 
difunite  offa  del  cranio  crefce  la  mole  del  cere- 
bro  ,  e  la  cella  s' ingroffa  quand'  anche  perciò 
divieti  la  faccia  piu  Rorida  e  roffeggiantc,  e  Y 
r ingegno  piu  pronto  e  vivace.  Che  la  grandez¬ 
za  del  cercbro  non  poco  poffa  conferire  ad  una 
maggior  prudenza,  non  reità  dubbio  alcuno,  fe 

X  z  offer¬ 


ii)  Il  Boeravio  quello  afferma  della  Podagra  ,  nella  qua¬ 
le  crede  che  pecchi  un’acidità  dentro  le  vene  per  Pabulo 
continuato  di  viniebevande  acide,  e  cibi  di  limile  natura  . 
Prse!.  in  §.761.  L’  Gff'manno  quello  riconofce,  nella  porpora 
bianca,  per  la  temperatura  flemmatica  ,  e  per  la  copia  di  fu¬ 
ghi  pituitoli  .  Vemorb.inf  cap.  1.  E  nella  Clorofi ,  e  in  molte 
altre  malattie  quella  viziola  cagione  fi  riconofce  comune¬ 
mente.  Vedi  Boer.  de  cogn .  CT  cnr.  morb.  <iph.  6 3. 

(z)  Harris,  Silvio,  Ettmullero  ed  altri,  legniti  dallo  fief- 
•  fo  Offmanno. 

(3)  Vid.  Mailer  in  Boer.  §.  690. 
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©{ferviamo  aver  ['Uomo  molto  più  grande  il  ce¬ 
lebro  di  qualunque  altro  animale  deli"  Uomo  più 
grande  e  di  terminata  mole.  Nel  medefimo- mo¬ 
do*  imbevuti  gli  umori  di  agrezza  danno  origine 
alle  ftrume,  producendo  oftruzione  nelle  giando- 
le,  nel  tempo  che  circolando  per  gl' intricati  can¬ 
nellini  di  effe  y  e  mettendo  fpafimo  e  contrazio~ 
ne  5  fi  ritardano  nel  loro  corfo  e  s'arreftano. 

81.  A  ben  intendere  come  in  quefto  fecondo» 
grado  della  Rachitide  le  offa,  in  si  Arane  guife 
parificano  e  fi  difformi  no  ,.  bifogna,  por  mente  al 
modo  del1  loro  naturale  accrefcimento;  e  di  qua¬ 
li  parti  fian  comporto.  Le  offa,  dice  ["Alierò,  fon 
fatte  di  fibre  da  principio  membranacee  ,  a  po¬ 
co  a.  poco'  induriteli,,  e  di  un  fugo  fommamente 
groffo  che  a  quelle  frappone!!,  e  inoffa  (1),.  Il 
Du  Hamef.  con-  varj  efperimenti  ha  fatto  vedere 
che  la<  durezza  nelle  offa  comincia,  nel  mezzo 
della  loro  lunghezza',  e-  che  di  là  fi  va  a  poco* 
a  poco  co!"  crefcere  della  età  propagandò  verfo 
gli  cftremi  :  Che  dove  fon  dure  le  offa  niente 
più  fi  prolungano ma  che  fi  vanno  prolungando 
fino  aff  erà  perfetta  ,  in  quanto  che  neglLeftremi, 
non  acquiftano  fe  non  tardi  la  loro  durezza  (2). 
A  guifa  appunto,  degli  alberi,  il  di  cui  tronco  e 
i  vecchj  rami  niente  più.  prolunganti  ;  ma  pur  s'al¬ 
zano 


(1)  Prim.  Lin.  PhyC  cap.  9. 

(?)  Mem.  de  P  Acad»  ann*  1743. 
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zano  da  terra  ogni  anno  piu  ,  in  quanto  i  no¬ 
velli  rami  crefcono  e  fi  difendono.  Riman  quin¬ 
di  chiaro  che  ne’  bambini  le  oflfa  in  quafi  tutta 
la  loro  lunghezza  fono  men  dure  ,  e  piu  atte  a 
erefcere  e  prolungarli  .  Oltre  a  ciò  che  le  ofia 
ftefie  degli  adulti  per  forza  di  morbo  pofiano 
tornare  ad  ammollirli  qual  cera  ,  quello  pure  è 
certo  per  moltiflimi  efempj  (i)  .  Finalmente  che 
le  offa  duriifime  per  arte  fi  pofiano  ammollire  , 
queir  è  pur  certo;  avvenendo  ciò  per  varie  gui- 
le,  o  tenendole  nella* macchina  Papiniana,  o  ma¬ 
cerandole  con  liquori  acidi  ,  o  ben  anche  fpiri- 
tofi  e  volatili  .  Rammentili  ora  che  la  Rachi¬ 
tide  intravviene  a'foli  teneri  fanciullini,  in  cui  le 
ofia  fono  naturalmente  per  la  maggior  loro  par¬ 
te  molli  ,  e  che  in  quello  morbo  fono  tutti  gli 
umori  del  corpo  guaflati  da  una  morbofa  acidi¬ 
tà,  e  la  ragione  apparirà  perchè  in  quello  male 
sì  llranamente  le  ofia  patifcano  :  mentre  dive¬ 
nendo  per  quella  flefia  cagione  più  del  dove¬ 
re  tenere  e  molli,  ne' vari  infiniti  movimenti  del 
corpo  che  fta  in  piedi ,  cammina,  fi  corica,  s'al¬ 
za,  fi  volge  ,  s'appoggia ,  urta  , tira, porta ,  percuo¬ 
te,  vengono  per  molti  modi  ad  ogni  momento  ne' 

loro 


(i)  Vedi  Hildan.  cent.  i.  obf.  ^.Tranfazioni  filofof.  ann. 
1741.  n.  470.  Saviard.  obf.  Chir.  62.  E  moltiffimi  altri  Scrit¬ 
tori  riferiti  dall*  Alierò  .  In  Prseleói.  Boer.  401,. 
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loro  eflremi  al  fito  delle  articolazioni  a  compri¬ 
merli,  a  fchiacciarfi ,  ad  ingroflares  e  quindi  poi 
in  diverfe  protuberanze  oltre  natura  fi  folleva¬ 
no,  ciò  che  dà  origine  annodi  che  fon  sì  vifibi- 
li  e  proprj  della  Rachitide  Finalmente  non  va¬ 
lendo  a  {offerire  maggior  urto,  a  poco  a  poco  fi 
piegano  e  curvano  *  e  maffimamente  e  più  fpef- 
fo  curvanfi  le  offa  delle  gambe,  perchè  tutto  il 
pefo  del  corpo  fono  deftinate  a  portare  (i).. 

82.  Codetta  morbofa  acidità  predominante  nel 
corpo  ,  la  quale  ci  fa  rilevare  una  fìraordinaria. 
mollezza  nell' offa  de"  Rachitici ,  e  »  ci  fa  conofce- 
re  il  modo  per  cui  fi  vengano  a  curvare  e  pie¬ 
gare,  cffendo  fiata  fconofciuta  agli  Scrittori ,  ha 
dato  motivo  a  diverfe  opinioni  e  a  varie  liti.  11 
Gliffonio  vuole  che  la  curvatura  delle  offa  de* 
Rachitici  da  ciò  provenga  ,  che  le  offa  ricevano 
più  di;  nutrizione  da  un  lato  che  dalf  altro  (2). 
Il  Majou  pretende  che  la  ragion  di  ciò  altra 
non  fia  *  fe  non.  perchè  i  mufcoli  tirino  le  offa 
più  da  un  lato  che  da  un  altro  ,,  per  effere  più 
nutriti  da  uno  che  dall*  altro  Iato  (3)  .  Ma  nè 
uno  nè;  Y  altro  di  quelli.  Scrittori  fanno  parola 

on- 

(1)  Avicenna  fleflo  conobbe  quanto  danno  avvenga  nell’ 
offa  e.  nelia  fpina  de’  fanciullini  che  immaturamente  fi  muo¬ 
vono  .  Libi  1  ,fen  3.  doftri.  1.  Galeno  parimenti .  Dt* 

fan.  t.  I.  1. 

(2.)  De  Rach.  p.  13 6. 

(3)  De.  Rachit.  Op..  Med»  Phyf.  tradì.  5:;. 
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onde  avvenga  Io  Arano  accidente  ,  che  in  una 
univerfale  eftenuazione  del  corpo  ?  un  lato  di  un 
ofto  crefca  5  l'oppofto  fi  diminuisca;  e  così  co¬ 
me  i  mufcoli  che  tirano  da  una  banda  follo  fi 
nutrano,  e  que*  che  tirano  dalfioppofta  parte  non 
fi  nutrano  :  oppofizion  terribile  5  cui  non  fi  ver¬ 
rà  mai  a  fciogliere,  c  per  cui  rimarrà  fi  una  e  fi 
altra  di  quefte  opinioni  puramente  ideale  lenza 
alcun  fondamento  di  verità. 

83.  Niente  di  meno  forfè  per  non  eflferfi  tro¬ 
vato  cofa  migliore  ,  fi  una  e  fi  altra  di  quefte  opi¬ 
nioni  fi  è  guadagnato  feguaci  5  e  fono  fiati  in 
quefto  propofito  fra  dorrifllmi  Uomini  i  pareri 
divifi  .  Alla  opinione  del  Gliftonio  fi  è  attacca¬ 
to  il  Dii  Hamel  (1)  ,  e  la  chiama  adottata  giu- 
ftamente  dai  piu  ,  e  del  tutto  conforme  a  quel¬ 
le  oftervazioni  ch^  egli  fece  fu  IT  accrefcimento  e 
nutrizione  delfiofta.  Anche  fi  opinione  del  Ma- 
jou  dice  effere  conforme  alle  lue  oftervazioni  5 
niente  di  meno  la  condanna  per  una  ragione  no¬ 
tata  dall’  Havers  (2)  ,  ed  è  che  quella  opinione 
fupponc  che  fi  origine  di  un  mufcolo  fia  in  un 
cito,  e  vadi  a  finire  nell' olfo  medefimo  ,  men¬ 
tre  è  anzi  Tempre  vero  che  un  oliremo  del  muf¬ 
colo  è  attaccato  ad  un  oftb  ,  e  V  altro  diremo 

ad 


(1)  Mem.  .de  l’Acad.  ana.  1743- 
(1)  Vid.  ibi  . 
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ad  un  altro  offo  diverta  .  Il  Petit  in  un  fuo 
Trattato  Tulle  malattie  delle  offa  (i)  s’attiene  al¬ 
la  opinione  del  Majou,  volendo  che  razione  de" 
mufcoli  fia  una  principal  caufa  delle  piegature 
dell" offa  nella  Rachitide.  Non  la  Rima  però  {uf¬ 
ficiente  da  Te  fola  ,  ma  v*  aggiunge  la  mollezza 
dell’ offa  ?  per  cui  inclinano  a  piegarli,  la  loro 
naturale  curvatura  che  determina  la  parte  in  cui 
piegarli,  e  finalmente  il  pefo  del  corpo  o  d*  al¬ 
cuna  Tua  parte  che  fa  violenza  alle  offa  sì  tene¬ 
re  e  molli. 

84.  Che  la  curvatura  naturale  dell' olla  molto 
contribuifca  a  determinare  la  loro  moftruola  cur¬ 
vatura  quefto  è  chiaro  di  per  fe.  Non  pare  pe¬ 
rò  che  tanto  fi  debba  a  quefia  cagione  attribui¬ 
re  quanto  ne  dà  il  Petit  ,  il  quale  fi  mette  a 
farne  una  particolare  fiottile  difiamina  ;  mentre  in 
pratica  fi  veggono  nella  Rachitide  ( 2 )  variamen¬ 
te  da  uno  piegate  le  offa  in  un  altro  ammalato; 
ond'  io  penfo  che  più  a  ciò  contribuifca  il  di¬ 
verfo  ufo  e  coftume  di  muovere  il  corpo  in  una 
o  in  altra  opera  o  gioco  ,  o  efcrcizio  e  fati¬ 
ca. 

85.  Il 


(1)  Vid.  Daubenton  Hift.  nat.  tom.  3.  p.  ?8. 

(2,)  Quefto  rilevati  facilmente  dalla  aefcrizione  di  varie 
elsa  di  Rachitici  che  fa  M.  Daubenton.  Hift.  nat.  tom.  3. 
Pag.  60. 


CiÀTO  TERZO:  '  73 

8j.  Il  Daubenton  ha  pur  avuto  vaghezza  (i) 
d’  intrometterli  in  quella  quiflionc  ;  e  fi  dà  il 
vanto  di  finire  le  liti  fra  quelli  grandi  Uomini; 
miir  altro  però  facendo  che  a  tutti  dando  ragio¬ 
ne^  colTadottare  per  vere  le  ragioni  sì  degli  uni 
che  degli  altri ,  tutte  le  cagioni  da  efli  prope¬ 
lle  ammettendo  per  vere  unitamente  a  formare 
la  Rachitide;  quando  noi  sì  chiaramente  per  bre¬ 
ve  via  ciò  abbiamo  fatto  5  e  con  una  teorica 
che  parimenti  ferve  a  fpiegare  i  nodi  dell'  offa, 
a  che  tante  ragioni  dagli  altri  propolle  nulla  va- 
gliono  • 

8 6.  Io  fo  che  il  Gliflonio  non  riconofce  que¬ 
lla  flraordinaria  mollezza  nelle  offa  de'  Rachiti¬ 
ci  ( 2 ).  Ma  v'  è  ragion  di  credere ,  che  s'abbia 
ingannato,  tratto  in  errore  dall’  offervazion  de' 
cadaveri  ;  ne'  quali  può  Ilare  che  le  olla  fi  mo- 
flrino  ferme  e  dure ,  quantunque  nel  principio 
della  Rachitide  follerò  tenere  e  molli;  non  con¬ 
ducendo  a  morte  quello  morbo  che  dopo  lungo 
corfo  di  mefij  nel  quale  fpazio  V  età  contribui- 
fee  molto  alla  durezza  deli'  ofla  .  Quindi  la  lor 
mollezza  nella  Rachitide  fu  a  ragione  riconofciu- 

K  ta 


(1)  On  pourroit  ajoùterune  cinquième^  caiife  qui  conci- 
lieroit  les  deux  opinions  ,  ce  leroit  1  inegalité  de  1  acero- 
iflement  &c.  Hift.  nat.  tom.  J-  p.  <8. 

(2)  De  Rach.  p.  269, 
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ta  da  molti  al  tempo  del  Gliffonio  (i),  e  dopo 
di  lui  dal  Ruifchio  (2),  dal  Platnero  (3)  ,  dal 
Petit  (4)  ,  dal  Gortero  ($),  e  da  altri,  quantun¬ 
que  effi  non  fian  giunti  a  conofcere  la  vera  fua 
cagione  ,  che  nell'  acidità  ridondante  noi  abbia¬ 
mo  riporta. 

87.  La  Teorica  del  Majou  che  le  piegature 
dell' offa  nella  Rachitide  attribuire  a' mufcoli  che 
le  circondano  ,  quant'  è  inconveniente  a  quefto 
effetto  per  le  ragioni  anzidette,  e  perchè  contro 
r  ordine  di  natura  fuppone  che  le  carni  deter¬ 
minino  la  lunghezza  deir  offa  ,  quando  è  chiaro 
che  le  offa  delle  carni  fono  il  fondamento  (  le 
quali  però  ad  ogni  accorciamento  delle  offa  rot¬ 
te  o  slogate  prontamente  fi  accomodano  )  molto 
è  conveniente  a  fpiegare  la  piegatura  della  fpi- 
na  del  dorfo  nella  Rachitide.  E'  noto  che  il  tron¬ 
co  del  corpo  foftienfi  tutto  fopra  la  fpina  ,  e 
quefta  ritta  foftienfi  -per  virtù  de  mufcoli  del 
dorfo  e  de’ lombi,  e  principalmente  per  due  che 
fi  dicono  lunghiffimi  del  dorfo,  perchè  dalfeftre- 
mo  dell*  offo  facro  e  dell' ilio  afeendono  lunghef- 

fo 


(1)  c Alìqni  conjeftdrunt  offa  in  hoc  ajfeeln  inftdr  cera  fle¬ 
tei  li  d  •  Glifi.  de  Rach.  p.  269. 

(2)  Adverf.  dee.  2.  obf.  6. 

(3)  Optile.  torri.  1.  difi.  4. 

(4)  Traité  fur  les  maladies  des  os,  tom.  2.  cap.  17. 

(5)  Prax.  Med.  lib,  2.  tit.  5.  124. 
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fo  il  dorfo  fino  ad  impiantarfi  nel  capo.  Quelli 
per  la  loro  lunghezza  c  fottigliezza  ad  ogni  leg¬ 
ger  occafione  infievoliti  ,  fpefio  non  vagliono  a 
quello  uffizio  >  ond'è  che  fpefio  vejggonfi  incur¬ 
varli  gli  Uomini  che  forgono  da  lunghe  malat¬ 
tie,  e  i  vecchj  fi  elfi  per  quella  ragione  incurva¬ 
ti  camminano  (1).  Or  in  un  grado  avanzato  del¬ 
la  Rachitide  nella  univerfal  tabe  del  corpo  tut¬ 
to  ,  quelli  mufcoli  rendendoli  finirti  e  illangui¬ 
diti  ,  viene  di  neceffità  a  piegarli  la  fpina  ;  e  in 
varie  guife  sJ  incurva  ,  come  varj  accidenti  pof- 
fono  intravenire,  che  in  una  o  in  altra  parte  nel 
principio  la  piegatura  determinino?  a  ciò  aiutan¬ 
do  la  grolfezza  del  capo,  che  fuor  di  modo  pe- 
fa  e  comprime. 

88.  Per  quelle  piegature  della  fpina  ,  e  per 
quella  dell'  offa  delle  gambe  diminuifee  fenfibil- 
mente  la  llatura  del  corpo.  S' avvicina  di  più  il 
capo  al  cuore  ,  e  rifente  più  vivamente  Y  urto 
del  fangue,  dal  che  vie  più  sMngrolTa  il  capo  c 
fi  carica  di  rolfo  la  faccia,  e  fors' anche  vie  più 
r ingegno  s'aguzza,  s'è  vero  quanto  dice  il  Fi- 
lofofo  (2),  che  la  Scimmia,  e'1  Elefante,-  c  l’Uo- 

K  2  ino, 


(1)  Quello  vizio  dall’  Eiliero  ,  e  dal  Platnero  viene  at¬ 
tribuito  al  rellrignimento  de’ mufcoli  dell’  addomine;  non 
badando  che  quello  reflringimento  è  un  puro  effetto  della 
debilità  de’  lunghiffìmi  del  dodo  . 

(2)  Yid.,  Boer.  pisele#.  in  §.  182. 
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mo  j  per  ciò  abbiano  più  ingegno  ,  che  hanno 
un  breviflimo* collo  fopra  ogni  altro  animale.  Ma 
quello  vantaggio  è  mimo  ,.  per  rifpetto  a*  gran- 
diffirai  danni  cui  fi  dà  origine  da  quella  piega¬ 
tura  delia  fpina  >  per  i  quali  la  Rachitide  eh"  è 
un  male  di  Tua  natura  benigno  divien  perni- 
ciofa  e  mortale ..  Perciocché  di  neceffità  alteran¬ 
doli  la  fimmetria  delle  cottole,,  il  petto  che  per 
la  ftrettezza  delie  fafeie,,  che  rinferrano  le  brac¬ 
cia  ne* fianchi,  fi  viene  a  fchiacciare  negati,,  di 
neceffità  fi  fa  puntivo  davanti  ,  onde  riftretta  la 
cavità  fua  ,  il  polmone  rinchiufo  viene  a  com¬ 
primerli;  e  per  quella  compreffione  anguttiate  le 
vie  non  fi,  può  prontamente  (caricare  il  fangue 
del  deliro  feno  del  cuore,  il  quale  quindi  ridon¬ 
da  nelle  vene  del  capo,  e  del  collo  ,  che  trovan- 
fi  perciò  gonfiate  e  diftefe. 

89.  Per  quello  impedito  giro  del  fangue  per, 
le  vie  del  polmone  e  del  capo  varf  funefti  ma¬ 
li  intravengono,  poiché  fecondo  gli  efperimenti 
del  Lovvero  ( i)<  venendoli  i  laterali  vali,  a  gon¬ 
fiare  e  riempire  di  fovcrchio  umore,  oT Idroce¬ 
falo  fopravviene  raccolta  in  copia,  la  linfa  che 
patta  ad  inondare  il  cerebro  ,  o  V  Idropifia  nel 
petto  rotto  alcun  vafo,  linfatico  o  follevato  in* 

ida- 


(a)  Vid.  Lovyer  de  corde  cap,.  2..  Vanfvvieten ,  inBoer», 
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idatidi,  ciò  che  pur  talvolta  accade  dentro  rad- 
domine  per  le  antiche  oltruzioni  che  ivi  pure 
nella  Rachitide  il  giro  degli  umori  ritardano  5 
onde  nafce  TAfcite. 

90.  Finalmente  refa  col  tempo  venefica  e  cor¬ 
rodente  l’agrezza  predominante  ,  e  fattafi  ftrada 
fin  dentro  le  offa  ,  ne  rompe  e  feompon-e  le  cel¬ 
lette  in  che  è  chiufa  la  midolla,  e  vien  quella 
ad  acquiftare  (lagnando  una  naufeofa  rancida  pu¬ 
tridità  ,  che  a  poco  a  poco  rode  e  confuma  la 
fteffa  dura  corporatura  dell’  offa  ,  e  dà  origine 
alle  ventofe  fpine. 

91.  Cosi  fe  avvenga  che  troppo  a  lungo  ri- 
ftagnino  gli  umori  dentro  alle  giandole,  acqui- 
fiando  maggiori  gradi  di  corruzione  rodono  i 
vafclli,  e  producono  ulceri,  da  cui  nafce  la  Ti¬ 
fichezza.  Porta  con  fe  quella  Tifichezza  tutti  gli 
ordinar;  fuoi  fintomi,  in  ciò  fol  differente,  che 
negli  adulti  e  in  altri  cali  amano  in  ella  gf  in¬ 
fami  il  decubito  in  uno  od  altro  dedati,  quan¬ 
do  i  Rachitici  più  volentieri  giacciono  nel  dor- 
fo.  Quefla  differenza  da  altro  motivo  non  avvie¬ 
ne,  fe  non  perchè  nel  primo  cafo  la  cagion  mor- 
bofa  della  Tifichezza  trovali  d'  ordinario  in  un 
folo  dedati  del  polmone,  e  provali  difficoltà  di 
giacere  nel  fano  lato ,  perchè  pefando  le  corrot¬ 
te  materie  fopra  la  parte  fana  del  polmone  fi  to¬ 
glie  il  refpiro.  Ma  nella  Rachitide  tutte  le  parti- 

dei. 
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del  polmone  fi  trovano  per  lo  più  oftrutte  e 
fcirrofe  3  onde  giacendo  nel  dorfo  meno  trovali 
di  difficoltà  nel  trarre  il  refpiro,  e  Tempre  mag¬ 
giore  giacendo  ne  Iati  ,  venendofi  in  tale  politu¬ 
ra  T  una  parte  del  polmone  a  comprimere  lenza 
che  f  altra  fi  follevi. 

92.  La  piegatura  della  fpina  cagionando  qual¬ 
che  compreffione  nella  inchiufa  midolla,  può  for¬ 
fè  contribuire  al  raggrinzamento  dell’  ano,  e  al¬ 
la  ftretta  codione  della  pelle  alT  olfo  facro  :  a 
me  piace  più  tolto  derivare  quello  vizio  dal  quo¬ 
tidiano  replicato  feorrimento  del  ventre  che  por¬ 
ta  fuori  materie  fommamente  corrofive  e  {limo¬ 
lanti. 

93.  Dal  fin  qui  detto  vedefi  chiaramente  co¬ 
me  i  varj  generi  d'Idropific,  o  la  Tilìchezza  che 
cagioni  divengono  della  morte  de" Rachitici,  po¬ 
co  appartengano  alla  cagion  della  Rachitide,  co¬ 
munque  da  effa  derivino  e  fi  propaghino. 

94.  Poiché  dunque  con  un  modo  di  filofofa- 
re  del  tutto  naturale  e  piano  abbiam  refo  ragio¬ 
ne  del  principio ,  progrello,  c  termine  della  Ra¬ 
chitide,  e  de' più  principali  fintomi  che  nel  fuo 
corfo  s'  incontrano  ,  palliamo  a  vedere  come  a 
maraviglia  con  quello  fondamento  s'  accordino 
tutte  le  altre  più  minute  circoftanze  e  particola¬ 
rità  ,  che  in  quello  male  fi  vengono,  ad  incon¬ 
trare.. 

9S-  E 
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95.  E  prima  di  tutto  con  chiarezza  fi  fpiega, 
perchè  la  Rachitide  fia  un  male  proprio  de’ bam¬ 
bini  :  Cioè  perchè  d'effi  foli  è  proprio  f  alimen¬ 
tarli  di  latte  5  dal  quale  folo  proviene  la  mor- 
bofa  agrezza  ,  cagion  della  Rachitide  .  Quindi 
avviene  che  non  sJ  è  veduto  mai  a  nafcere  alcun 
bambino  infetto  di  Rachitide  ,  rade  volte  avve¬ 
nendo  quello  morbo  prima  del  fello  mefe  ,  e 
quali  non  mai  dopo  beta  di  due  anni;  perchè  d# 
altro  li  nutrono  nell' utero  fuorché  di  latte  i  bam¬ 
bini  5  e  tempo  ricercano  i  morbi  ,  in  cui  occul¬ 
tamente  li  lavorano  prima  di  farli  conofcere  ,  e 
altro  cibo  fogliono  ufare  i  fantolini  ,  lafciando 
il  latte,  dopo  beta  di  due  anni.  Come  però  li 
può  dare  che  qualcuno  per  qualche  motivo  ufi 
cibo  di  latte  anche  dopo  quella  età  ,  e  ne  fac¬ 
cia  abufo  diuturno  ,  ed  abbia  inferme  le  forze 
della  digellionc,  così  talvolta  s'è  veduta  la  Ra¬ 
chitide  anche  ne"  fantolini  meno  teneri,  la  qua¬ 
le  però  non  porta  con  fe  queJ  fintomi  a  cui  f 
età  tenera  favorifce  ;  ma  bensì  tutti  gli  altri,  a 
cui  la  trilla  cagione  porta  di  fua  natura.  Dove 
fa  mellieri  avvertire  Terrore  del  Majou  fi),  e 
di  altri  Scrittori,  i  quali  non  fapcndo  render  ra¬ 
gione  perchè  la  Rachitide  fia  mal  proprio  de* 
fanciullini  partano  francamente  ad  affermare,  che 

ciò 


(1)  Oper.  Medie.  Phyl’.  tradt. 
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ciò  che  fa  ne" bambini  la  Rachitide,  avviene  an¬ 
che  agli  adulti,  producendo  in  efii  lo  Scorbuto  ,o  al¬ 
tri  mali.  La  Rachitide  come  abbiamo  altrove  of- 
fervato  è  un  male  del  tutto  /ingoiare,  e  diverfo 
dallo  Scorbuto  ;  e  quefìo  rendefi  palefe  da  que* 
rari  cali  in  cui  sb  veduta  la  Rachitide  negli  a- 
dulti  ,  i  quali  niuna  fomiglianza  aveano  con  lo 
Scorbuto  ,  nò  con  altro  male  5  cd  a  me  pure  è 
toccato  in  forte  il  vedere  una  vera  Rachitide  in 
un  fanciullo  di  dicci  anni,  la  di  cui  ftoria  pia- 
cemi  di  qui  narrare  diffufamentc,  valendo  a  ma¬ 
raviglia  a  provare  quanto  fi  a  vera  la  cagion  del¬ 
la  Rachitide  propofìa  e  mofìrata. 

96.  Nella  primavera  deiranno  1754.  fui  chia¬ 
mato  a  vifitar  un  fanciullo  ,  il  quale  era  molto 
rabido,  con  oftruzioni  di  ventre,  e  piccola  feb¬ 
bre,  ed  era  un  poco  piegato  nella  fpina  e  nel¬ 
le  gambe.  Aveva  un  ingegno  maravigliofamcnte 
pronto  e  vivace  ,  ed  era  florido  in  volto  ,  fol- 
chè  gli  doleva  fpeflfo  il  capo,  ed  era  deturpato 
da  un  tumore  fotto  T orecchia.  Tentai  più  volte 
e  in  più  modi  di  muovergli  il  ventre,  ma  tutto 
era  nulla ,  che  lo  ftomaco  pareva  non  fentiflTe  la 
forza  de'  medicamenti .  Pa/fai  a  prefcrivcrgli  una 
dofe  di  Magnefia ,  per  cui  vomitò  qualche  poco 
di  materia  ;  replicai  quefìo  medicamento  con  la 
giunta  del  Riobarbaro  ,*  ed  allora  pure  comin¬ 
ciò  a  rigettare  grofli  pezzi  di  denfa  bianca  ma¬ 
teria. 
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teda,  che  alla  confìftenza  e  all' odore  fi  manife- 
ftò  di  cafcio.  L'interrogai  fé  aveffe  ufato  cibo  di 
latte  3  e  rifpofe  di  averne  fenza  governo  bevuta 
una  grandiffima  quantità  per  tutto  il  tratto  del¬ 
la  primavera  dell*  anno  antecedente  $  da  che  avea 
cominciato  a  divenir  cagionevole  Tempre  più.  Se¬ 
guitò  a  medicarli  con  Riobarbaro  e  fapon  Veni- 
ziano;  e  per  ventre  e  per  urina  ufcirono  in  co¬ 
pia  guafte  materie  con  l'accennato  odore  di  ca¬ 
fcio  .  Si  minorò  quindi  il  tumore  del  collo  ,  fi 
follevò  del  dolore  di  capo  ,  rifcntendo  però  di 
tratto  in  tratto  dolorofe  trafitte  nella  fronte,  e 
verfo  gT  inguini  moleftifìime  .  Cefsò  dopo  otto 
giorni  il  vomito,  e  la  foccorrenza,  e  riprefe  appe¬ 
tito  e  vigore.  Se  non  che  dopo  qualche  tempo 
fatto  frequente  e  più  grave  il  dolore  della  fron¬ 
te,  e  degl'inguini  tornò  a  febbricitare  gagliarda- 
mente  e  in  pochi  giorni  morì.  Correva  in  quelf 
anno  in  tutta  la  Città  e  Territorio  la  ftrana  E- 
pidemia,  la  prima  volta  oflervata  e  deferitra  con 
fomma  lode  dal  Sig.  Girolamo  Gafpari  mio  gran¬ 
de  Maeftro,  fin  dall’anno  1716.  nella  provincia 
deiriftria  (1) in  cui  fiefiamente  tumori  nafee- 
vano  nel  collo  propagantifi  agl5 inguini  e  alle  vi¬ 
cine  parti,  che  in  que' luoghi  chiamavano  Galto - 

L  ni , 


(1)  Nuove  ed  erudite  o/TcrVazioni  /loriche»  mediche,  e 

naturali . 
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ni  ,  i  quali  molte  volte  con  iftupore  de*  Medici 
conducevano  a  morte  molti  ammalati. 

97.  Il  fatai  efito  di  quello  morbo  fenza  dub¬ 
bio  fi  de' attribuire  a  quello  Urano  genere  di  E- 
pidemia,  e  niente  impedifce  che  quello  fanciul¬ 
lo  folle  veramente  Rachitico  ,  mentre  tutt'i  prin¬ 
cipali  fintomi  della  Rachitide  nel  fuo  male  fi  rif- 
contravano  ;  fenza  eh'  egli  ne  avelie  de*  proprj 
e  caratterillici  dello  Scorbuto  .  E  come  quella 
Rachitide  per  altra  cagione  non  fi  era  generata 
che  per  indigellionc  di  latte,  appar  chiaramente 
eh' altra  non  debba  elTere  la  cagion  della  Rachi¬ 
tide  ne’bambini :  in  elfi  tanto  piii  familiare,  quan¬ 
to  che  precifamente  altro  genere  di  alimento  non 
ufano  dal  latte  in  fuori  ;  alla  indigellione  del 
quale  molte  circollanze  ne' bambini  concorrono, 
che  non  trovanfi  facilmente  negli  adulti. 

^8.  Come  la  Rachitide  è  un  male  di  fua  na¬ 
tura  poco  pericolofo,  e  folo  fatale  alle  volte  in 
quanto  che  fi  tira  dietro  altri  mali,  e  più  fpeffo 
e  fegnatamente  la  Tifichezza,  manifefta  è  la  ra¬ 
gione  perchè  più  perniciofo  fia  quanto  una  più 
tenera  età  affalifce  ;  poiché  incontrando  le  offa 
più  molli  e  men  forti  le  fibre,  più  facilmente  e 
più  prefto  fopravviene  la  Tifichezza  o  la  Idropi- 
fia  che  a  morte  conducono;  ed  oltre  a  ciò  nel¬ 
la  più  tenera  età  viene  ad  effe  re  più  continuato 
e  diuturno  T  alimentarli  di  latte  ,  ciò  che  ne' 

più 
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piu  adulti  s'abbandona,  o  ad  altro  genere  di  ali¬ 
mento  fi  unifce,  che  ferve  di  tempera  a  quella 
inclinazione  ch'ha  il  latte  a  corromperli  ,  e  a  ca¬ 
dere  in  agrezza. 

99  Egualmente  fon  fottopofli  alla  Rachitide 
i  figlioli  di  genitori  fani,  che  de' cagionevoli .  In 
quelli  però  più  fpeflfo  accade,  perchè  non  può  a 
meno  che  finfermità  de'genitori  in  qualche  mo¬ 
do  non  rifentano  i  bambini  ,  o  per  vizio  del 
latte  mal  preparato,  o  per  infermità  de' loro  Ro¬ 
ma  chi  .  Quindi  è  che  tutt'  i  generi  d'  infermità 
ne' bambini  alla  Rachitide  difpongono,  rendendo 
i  loro  fiomachi  men  pronti  a  digerire  il  latte  . 
Spedo  però  avvicn  la  Rachitide  ne' bambini  più 
belli  e  nutriti,  che  fon  figlioli  di  genitori  graffi 
e  corpulenti  ;  o  fia  perchè  quell'  abito  di  corpo 
fuppone  una  debilità  maggiore  di  fibra  >  o  per¬ 
chè  generino  grande  quantità  di  latte  quelle  ma¬ 
dri  ,  che  per  lo  più  conducono  una  vita  molle 
cd  oziofa;  o  perchè  fia  più  pingue- e  groffo,  da 
che  difficilmente  fi  viene  a  digerire .  Il  buon  abi¬ 
to  di  corpo ,  dice  Ippocrate  (i),  ridotto  che  fia 
al  fommo  ,  viene  ad  effe  re  pericolofo  ,  perchè 
non  potendo  a  lungo  perfeverare  ,  nè  accrefcer- 
fi,  va  tutto  in  ruina  .  Così  appunto  avviene  a' 
bambini  che  prendendo  gran  copia  di  latte  cre- 

L  z  fcono 
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fcono  a  difmifura  ,  ma  poi  crefcere  più  non  potcn^ 
do  e  diffonderli,  la  medefirna  quantità  d'alimento 
prendendoli,  vien  effo  a  ridondare  nel  corpo  rnof- 
fiziofo,  e  a  cadere  in  agrezza,  e  a  farli  origine 
delia  Rachitide. 

ioo;  La  Rachitide  è  più  frequente  ne'  paefi 
freddi,  perchè  ne' caldi  gii  umori  tutti  del  cor¬ 
po  più  fortemente  inclinano  alla  putrefazione  al- 
calica,  e  il  latte  medelimo,  come  avviene  nelle 
febbri  e  in  altri  morbi  d'infiammazione,  più  tofto 
che  all'acidità  fua  naturale,  inclina  a  veftirfi  di 
una  rancidità  naufeofa  .  A  che  il  vario  coftume 
di  nutrire  i  bambini  non  poco  può  conferire  r 
ben  fapendofi  che  ner  luoghi  Settentrionali  foglio- 
no  nutrirli  di  vecchio  latte  d'animali,  e  di  aci¬ 
do  pan  di  fegala  >  ond’  Elia  Camerario  cui  non 
era  nota  quella  cagione ,  trovando  la  Rachiti¬ 
de  molto  frequente  in  certe  ville  preffo  il  ca¬ 
mello  Hornberg ,  niun  altro  motivo  Teppe  addur¬ 
ne,  fuorché  il  coftume  di  quelle  femmine  di  far 
fucciare  a'  bambini  poppe  artefatte  ,  ripiene  di 
acido  pan  di  fegala  mafticato  ;  e  fatti  più  gran¬ 
dicelli  dar  loro  a  bere  latte  d  animali  conferva- 
to  per  lungo  tempo  in  qualche  fredda  fontana  (i). 
Quindi  preffo  gli  antichi  Greci  ed  Arabi  poco 
frequente  trovava!!  la  Rachitide ,  perchè  non  fo- 

leva- 
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levano  allattare  i  bambini  più  di  tre  volte  a* 
di  (i)  ,  e  prima  del  latte  davan  loro  un  poco 
di  mele,  eh' è  ottimo  rimedio  a  prevenire  il  qua¬ 
glio  del  latte,  e  a  purgarlo  dal  ventre  (2). 

101.  Il  barbaro  coftume  ornai  troppo  nel  mon¬ 
do  inoltrato  di  molte  madri,  che  fenza  ragione¬ 
vole  motivo  confcgnano  ad  altre  donne  i  prò- 
prj  parti  ad  allattare,  coni' è  cagione  di  molti  al¬ 
tri  graviffimi  difordini,  cosi  molto  favorifee  all* 
ingenerarli  della  Rachitide  ,  la  quale  forfè  un 
tempo  non  per  altra  ragione  era  men  frequente 
cd  oflervata.  E*  chiaro  ch'eflendo  i  bambini  cre- 
feiuti  e  nutriti  dentro  all' utero  del  fangue  e  d' 
altri  materni  umori  ,  più  facilmente  verranno  a 
digerire  il  latte  della  madre  ,  che  un  latte  flra- 
niero,  effendo  quello  più  ad  ehi  naturale  c  con- 
fueto.  Tanta  è  in  noi  la  forza  delia  confuetudi- 
ne  ,  come  avvertì  Ippocrate  (3)  ,  che  ciò  eh'  è 
per  natura  peggiore  divien  per  elfa  migliore  ,  e 
men  nuoce.  Nè  altra  ragione  de' molti  danni  che 
da  un  latte  flraniero  provengono  ,  feppero  ad¬ 
dur¬ 


ti]  Vid.  yRginet.  lib.  1.  cap.  Aetium  lib.  4-  cap.  v 
Avicen.  lib.  1.  fen.  3.  doélr.  1.  cap.  2. 

[2]  Ex  melle  infanti  ad  lambendum  detur  ,  Ut  digerat  td 
quod  ejl  in  Jìomacbo  ejus  CT  deponat .  Avic.  io.  cap. 3.. 

[3]  multo  tempore  confueta  ,  etiamfi  fuerint  deteriora  s. 

n'it  ti  s  min  ut  turbare  folent .  Hip»  lib.  2.  aph»  5°* 
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durre  Galeno  (i)  cd  Avicenna  (i)  5  che  la  fo- 
miglianza  del  laute  con  quegli  altri  umori  della 
madre,  de*  quali  il  bambino  dentro  alL*  utero  fi 
nutriva. 

102.  Ecco  come  facilmente  fuppofta  quella 
infolita  acidità  predominante  nel  corpo  ,  fi  ren¬ 
da  ragione,  di  tutt'i  fintomi  ,  e  di  tutte  le  al¬ 
tre  piu  minute  circortanze  che  veggonfi  in  pra¬ 
tica  appartenere  alla  Rachitide..  Gran  maraviglia, 
per  vero  dire ,  è  che  gli  Scrittori  abbiano  quelT 
acidità  riconofciuta  per  cagione  di  quafi  tutte  le 
malattie  de'piccoli  bambini,  e  alla  Rachitide  co¬ 
sì  niente  V  abbiano  appropriata  ,  che  pili  torto 
abbiano  avuto  il  coraggio  di  confeffare  in  que¬ 
lla  parte  la  propria  ignoranza  .  Ma  fé- quefta  non 
è  ,  qual  potrà  mai  altra  cffere  la  cagione  della 
Rachitide  ?  mentre  tutte  quelle  cagioni  che  ne¬ 
gli  adulti  fono  piu  feraci  di  malattie  ,  ne>  bam¬ 
bini  hanno-  pochiflìmo  luogo  .  Per  la  foppreffa 
trafpirazione  ,  dice  il  Sidenamio  ("3^,  tanti  uo¬ 
mini 

(1)  Sanguine  quidem  dum  adbuc  in  utero  gefiamur ,  ali  nos 
conflat)  ex  f augnine  •vero  lac  gignitur ,  exìguam  in  mammil- 
lis  mutationem  adepto .  Quare  qui  matris.  latte  pueri  aluntur , 
ti  jam  non  folum  confueto -,  •verum  etiam  maxime  proprio  u- 
tuntur  alimento .  Galen;  de  tu.  la.  lib.  r^cap.  7. 

(2)  Omnibus  modis  quibus  e/l  pojjibile  lac  m atri s  infanti  ad 
fugendum  dandum  eft..lpfum  enim  ejì  nutriens  qnod  magi s  fi - 
m'tle  exiflit  fubftanti#  nutrientium  pneteritorum  ,  quibus  ale— 
ìatur  dum  in  matrice  erat\.  Ayic..lib.  i.fen.  3.  dodi.  1.  cap.  2.. 

(3)  Sydenh.  fedi.  6.  cap. 
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mini  vengono  a  perire,  quanti  non  ne  uccide  la 
carcftia,  la  peftilenza,  la  guerra.  Da  quefto  in¬ 
conveniente  fon  liberi  i  fanciullini  ,  i  quali  per 
lo  più  nel  piccolo  circuito  delle  loro  cafe  rac¬ 
chiudi,  ftretti  da  falce  e  riparati  dalTefterne  in¬ 
giurie,  fon  confervati  in  un  blando  tepore.  Dal¬ 
le  difordinate  paffioni  delibammo  unicamente  pro¬ 
vengono  i  Morbi  itterico  ed  ipocondriaco,  i  qua¬ 
li  formano  una  metà  de' morbi  cronici  (i),  e  da 
quelle  fon  liberi  i  fanciullini  del  tutto  .  Veglie 
elfi  non  patifeono,  perchè  più  totto  loro  fi  per¬ 
mettono  lunghiffimi  donni  ;  nè  il  iunghiffimo  fon- 
no  è  loro  nocevole,  mentre  anzi  dicefi  che  di 
fonilo  egualmente  fi  nutrono  che  di  latte. 

103.  Da  niun'altra  cagione  adunque  può  me¬ 
glio  derivare  la  moltitudine  de" mali  de'bambini, 
fe  non  fe  dall’  alimento  .  Quello  infatti  ,  eh"  è 
molto  inclinato  a  corromperli  per  natura  ,  fo~ 
gliono  prendere  in  enorme  quantità  ,  sì  perchè 
nella  Aia  dolcezza  trovano  un  grandiffimo  allet¬ 
tamento  ,  e  non  hanno  difeernimento  di  mi  fu¬ 
rarne  il  bifogno  con  la  fame;  e  sì  perchè  anco¬ 
ra  le  femmine  non  hanno  badante  difeernimen¬ 
to  per  capire  ,  come  una  fìraordinaria  quantità 
di  latte  poffa  nuocere  a' bambini,  e  però  fempre 
fono  follecite  di  farne  loro  ingojare  quanto  più 

pof- 
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poflono  ,  avverandoli  fpelfo  quel  famofo  detto, 
mentre  allattano,  ammazzano ;  così  coftrette  tal¬ 
volta  dagl"  importuni  loro  vagimenti  ,  che  fedar 
non  fi  poflfono,  fe  non  con  porger  loro  le  pop¬ 
pe- 

104.  Se  non  che  fe  per  poco  fi  richiedeffe  Y 
autorità  di  dotti  Uomini  a  convalidare  Y  addot¬ 
ta  opinion  mia  circa  la  cagione  della  Rachitide, 
quefia  pure  non  manca  ,  trovandoli  molti  Scrit¬ 
tori  di  grandillima  autorità,  altri  de' quali  anche 
noi  volendo  fon  venuti  ad  abbracciarla  ,  altri  Y 
hanno  ravvifata  ben  chiaro  ,  ma  fol  di  p  a /fag¬ 
gio  .  Fra  i  primi  polliamo  numerare  il  Silvio  le 
Boe  (1)  ,  TArris  (2),  FEttmullero  (3)  ,  i  quali 
non  hanno  dubitato  di  alferire  che  tutt'  i  mali 
de' bambini  dall' acidità  provengano  ;  ciò  che  per 
confeguenza  fi  de"  intendere  della  Rachitide,  eh' 
è  il  morbo  deJ  fanciulli  più  proprio  e  familiare  , 
ed  è  fecondo  di  moltiflimi  altri  mali  .  Fra  i  fe¬ 
condi  polliamo  numerare  il  Boeravio  (4)  ,  ed  il 
Platnero  (5),  i  quali  benché  confelfino  eflere  mi- 
fi:  cri  o  fa  ed  incognita  la  cagion  della  Rachitide  , 
ad  ogni  modo  propongono  a  confiderare  Y indole 

del- 

(1)  Vide  Harris  de  morb.  ac.  inf.  p.  3?. 

(2)  De  morb.  ac.  inf.  p.  22. 

(3)  Valet.  Infant. 

(4)  Element.  Chem.  tom.  1.  part.  2.  p.  371.  e  Praxis  Me¬ 
dica  dee,  par.  p.  374. 

(5)  Inftitut.  Chirurg.  §.  1071. 
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delle  offa  che  nell* aceto  fi  ammollifcono-,  e  que¬ 
lla  acidità  quindi  fofpettan  poter  aver  parte  nel¬ 
la  Rachitide  .  E  il  Gortero  ,  benché  ove  parla 
della  Rachitide  non  faccia  menzione  di  acidità, 
in  altro  luogo  ove  tratta  deir  acidità  chiaramen¬ 
te  la  nomina  per  cagione  della  Rachitide  (i). 

ioy.  Dal  fin  qui  detto  è  facile  rilevare  quali 
fiano  le  altre  prime  cagioni  che  concorrono  all* 
ingenerarli  della  Rachitide,  e  in  parte  già  fi  fo¬ 
no  confiderate  .  Tutto  ciò  che  può  in  qualche 
modo  cooperare  ad  un'imperfetta  digeftione  del 
latte  negli  ftomachi  de'  bambini  vien  ad  eflere 
cagione  della  Rachitide  .  Quello  difordine  può 
Rare  nel  latte,  e  può  Rare  nello  ftomaco  .  Una 
eccedente  quantità  di  latte  in  quanto  dalle  or¬ 
dinarie  forze  dello  ftomaco  non  fi  può  tollera¬ 
re,  può  fermarli  in  fu  lo  ftomaco,  corromperli, 
e  divenir  cagione  della  Rachitide.  Così  un  lat¬ 
te  che  non  lìa  della  propria  madre  ,  in  quanto 
è  ftraniero  più  difficilmente  fi  digerifee,  e  nella 
dimora  fi  guafta  ;  e  un  latte  generato  da  una 
femmina  che  faccia  troppo  abufo  di  frutti  aci¬ 
di  e  d’aceto,  in  quanto  inclina  più  fortemente 
ad  inagrirli,  riufccndo  d’aggravio  allo  ftomaco, 
più  prefto  fi  guafta  che  fìa  digerito;  e  fi  dà  per 
quello  modo  occafione  alla  Rachitide-  Anche  un 

M  lat¬ 


ti]  Gort.  Prax.  Medie,  lib.  2.  tit.  3. 
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latte  di  femmina  cagionevole  ed  inferma  molto 
favorite  alla  generazione  della  Rachitide  ,  in 
quanto  che  dallo  ftomaco  defbambini  è  rifiutato 
cd  aborrito.  Tutte  quefte  cagioni  però  poco  fo¬ 
no  efficaci  fe  non  fiano  molto  diuturne  e  repli¬ 
cate  ;  mentre  la  natura  fortemente  refifte  ,  e  col 
vomito  o  con  la  diarrea  fi  folleva  fin  che  può 
dalla  molefta  materia  .  Allora  divengono  di  una 
fomma  efficacia  quando  s>  aggiugne  la  debilità 
dello  ftomaco,  che  non  vale  a  follevarfi  del  gua- 
fto  pefo  5  e  nè  meno  valendo  a  digerire  una 
conveniente  quantità  di  latte  benché  di  ottima 
natura  ,  permette  che  la  nemica  materia  più  fa¬ 
cilmente  fi  produca.  Lo  ftomaco  può  efier  debi¬ 
le  fin  dalla  natività,  allorché  i  genitori  fono  ca¬ 
gionevoli  e  infermi,  e  i  loro  vizj  alla  prole  com- 
municano  .  Può  divenir  debile  per  una  tarfiffi- 
ma  quantità  di  latte  ,  e  piu  non  valere  a  dige¬ 
rirne  una  ordinaria.  Può  divenir  debile  in  varie 
malattie,  le  quali  tutte  quindi  alla  Rachitide  dif- 
pongono.  Segnatamente  però  io  credo  che  a  ciò 
molto  contribuita  il  peffimo  coftume  di  far  fe¬ 
dere  tutto  il  dì  i  bambini  in  una  fedia  forata 
colfinferior  corpo  nudo;  poiché  nel  fucceffivo  e 
continuato  freddo  s’  intorpidifcono  i  vifceri  ,  e 
fi  difturba  la  digeftione,  Ja  diftribuzione  del  chi¬ 
lo,  e  delle  fecce. 

106.  L?  aria  fteffa  non  poco  può  contribuire 

alla 
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alla  Rachitide  ,  mentre  ,  coni  abbiamo  notato  , 
trovali  quello  morbo  affai  più  frequente  nel  Set-* 
téntrionale  fito>  di  che  altra  ragione  non  fi  può 
addurre  fe  non  che  ne^  climi  caldi  il  latte  meno 
inclina  all* acidità.  Alcuni  hanno  penfato  che  V 
aria  difponga  alla  Rachitide,  principalmente  fo- 
pra  ogni  altra  cagione  allorché  è  impregnata  di 
fumo  di  carbon  fo/file  (i)>  penfando  che  perciò 
fia  frequente  in  Inghilterra ,  ove  invece  di  legne 
cotal  carbone  ufano  neffuochi.  Di  quello  fleffo 
parere  fu  roffmanno  (2),  che  non  per  altra  ra¬ 
gione  vuol  frequente  in  Alla  di  Saffonia  la 
Rachitide  5  fe  non  perchè  abbondano  que^  luo¬ 
ghi  di  carbon  foffile  .  Ma  poiché  feorgefi  fre¬ 
quente  del  pari  la  Rachitide  ove  ai  tal  cagio¬ 
ne  per  niuna  maniera  fi  può  dubitare  ,  rimane 
in  dubbio  quanto  ciò  poffa  contribuire  alla  fua 
generazione , 

107.  Quanto  al  morbo  Gallico  e  allo  Scorbu¬ 
to,  non  hanno  quelli  morbi  maggior  parte  nel¬ 
la  Rachitide,  di  quanto  ne  abbiano  gli;  altri  mor¬ 
bi  del  pari  diuturni  e  veementi,  i  quali  tutti  al¬ 
la  medefima  difpongono  viziando  il  latte  ,  o  in¬ 
fermando  le  forze  della  digeflione  .  Nel;  medefi- 
mo  modo)  non:  poco  poffono  conferire  al:  formarli 

M  2  dcl- 


(1)  Daubent.  Hiftoire  Naturellc  tom.  3.  p.> 

(2)  Hoffm.  de  morb,  infant.  eap.  9> 
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della  Rachitide  ne’ bambini  gli  errori  antecedenti 
della  madre  gravida,  per  i  quali  talvolta  portati 
fuori  del  ventre  notabili  indifpofizioni .  Il  Plati¬ 
nerò  fra  le  cagioni  della  Rachitide  numera  il 
cattivo  coltume-  delle  madri  che  ftringono  for¬ 
temente  co’ bulli  il  lor  gravido  ventre  (i).  Dop¬ 
piamente  quello  errore  può  contribuire  alla  ge¬ 
nerazione  della  Rachitide;  o  perchè,  come  vuo¬ 
le  lo  fteffo  Plarnero  (2),  venendoli  nella  madre 
ad  impedire  la  refpirazion  libera,  fi  lavorino  u- 
mori  crudi  e  guafti:,  che  paffando  al  feto,  lo 
difpongano  a  farli  Rachitico;  o  ben  anche  per¬ 
chè,  come  avverte  Ippocrate  (3),  con  tale  com- 

preC» 


(1)  Hoc  certe  d  meritate  alienum  band  vìdetnr  ,  dirum  il— 
ium  ,  &  hac  retate  (ideo  frequentem  ptterorum  m  or  bum ,  rhd- 
chìtidem ,  cujus  plures  cdafia  ,  fonte fque  fiunt ,  non  rd.ro  db  bdc 
gravidi  r ventrìs  coarElatione  oriri  ...  Platner.  Optile.  tom.  r. 
diflert;  4. 

(2)  Jdm - f vero  fiuprd  oftendìmus ,  gravi  dar  um  vificera  y  fi  il - 
ld  thoracibus  arttius  ddftrittis  premuntur  ,  interclufo  vitali 
fpiritu  ,  laudabilem  bumorem  conficere.  bdud  poffie  ,  fed  crudum 
vitidtumque ,  qui  fi  dd  fioetam  mdterno  fiacco-  alendum  permd *• 
fiat  mox  dd  bujus  primordi d  deteftdbìlem  illdm  perniciem  af- 
fert  ,  qua  poftea  in  lacem  edito  putta  ,  dliifque  accedentibus 
cdufis  ,  Idtius  ferpit  ,  dirifiqae  fiymptomatis'  mifiellos  conficit  • 
PJatner,  Optili  tom.  1.  dils,.  4»,. 

(3 )  vAUo  modo  mutìl untar  paeri  ubi  uteri  locas  ,  in  qao 
rfiutildti  faerint  ,  anguftus  fieri t ,  cumnecefje  fit  corpus  ,  quod 
angufto  loco  move  tur ,  illic  mutilum  fieri .  Ts^on  fiecus  de  arbo- 
res ,  qua  terra  continentnr  ,  neqne  fiitis-  dmplnm  fpdtium  bd •- 
hent:}  fed  vd  &  lapide  ,  vel*  alia  quapiamre  ,  detincntur  v 

cani 
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preflione  fi  vengano  a  trar  di  luogo  le  membra 
del  tenero  feto  :  non  già  che  1"  avere  per  tal 
cagione  la  gobba  o  le  gambe  Aorte  fia  lo  ftef- 
fo  ch"effere  Rachitico,  mentre  diverfi  fono  que- 
fti  morbi  fe  per  differenti  cagioni  avvengano  , 
ond’  è  che  molti  hanno  cotali  vizj  nell"  offa  e 
non  fono  Rachitici  ,  e  fi  dà  la  Rachitide  fenza 
vizj  corali  ;  ma  perchè  un  corpo  sì  fattamente 
sfigurato  non  può  a  meno  di  non  efferc  infer¬ 
mo  nelle  forze  della  digeftione,  e  quindi  difpo- 
Ao  ad  incorrere  nella  Rachitide. 

108.  Il  Gliffonio  difendendo  a  parlare  delle 
cagioni  che  difpongono  alla  Rachitide  ,  dà  il 
primo  luogo  alla  mollezza  del  vivere  degli  Uo¬ 
mini,  per  cui  s" ingenerano  bambini  troppo  de¬ 
bili  e  delicati  .  E'  veriffimo  che  quello  difordi- 
ne  ha  gran  luogo  fra  le  cagioni  della  Rachìti¬ 
de  ,  ma  diverfa  è  la  ragione  da  quella  che  ad¬ 
duce  il  Gliffonio  ,  menti"  è  troppo  naturale  la 
mollezza  e  delicatezza  ne"  bambini  ,  perchè  fi 
poffa  creder  cagione  di  tanto  male  .  L"  ozio  e 
la  mollezza  del  vivere  efpongono  le  donne  a 
diverfe  paffioni  di  animo  :  Quefle  fe  durano 
pertinaci  nella  mente  fanno  cadere  nell"  Ifieri- 

co 


curri  exorìuntur ,  tortuofd  evadunt  5  nut  purte  und  crdffd  ,  <tl~ 
terd  tenues  :  fic  certe  urea  puernm  contingit ,  ft  pars  qudddtn 
corporis  in  utero  anguftiore  loco  ,  qildm  dnted  ,  continedtur  a 
Hip,  de  genitura  5  feól.  3. 
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co  Male  e  nell’ ipocondriaco  ;  dove  troppo  raf- 
tenuto  lo  fpirito  nel  cerebro  ,  vengono  ad  il¬ 
languidirli  nel  corpo  le  vitali  azioni  ;  e  infer¬ 
mate  le  forze  della  digeftione  e  del  cuore,  un 
chilo  fi  genera  troppo  crudo  ,  e  un  latte  mal 
preparato,  che  molto  ritiene  dell’acidità  fua  na¬ 
turale  ,  e  ricevuto  nello  fiomaco^  de’  bambini  , 
facilmente  fi  corrompe ,  e  ne  infetta,  di  quella 
agrezza  gli  umori ,  che  abbiamo  moftrato  eflere. 
h  vera,  cagion  della  Rachitide.. 


€4- 


top. 


CAPO  QJJ  ARTO. 
Bella  cura  della  Rachitide . 


Vvertì  faggiamente  Ippo* 
crar-  ,  che  qualora  il  Me» 
dico  ha  badante  virtù  in 
conofcere  V indole  delle 
malattie  3  egli  è  altresì 
baftantemente  dotto  in 
faperle  curare  (i).  Per¬ 
ciocché  qualunque  rozzo  Spiziale  conofce  quali 
medicamenti  hanno  virtù  d’  incitare  il  vomito  , 
quali  di  muovere  il  ventre  ,  il  fudore  ,  F  urinai 
quali  di  reprimere  Y ardore  del  fangue,  o  di  fe¬ 
dirne  f  ufeite.  Ma  quali  poi  fiano  i  mali  cui  V 
uno  o  T altro  genere  di  medicamenti  convenga  , 
e  in  qual  tempo,  e  quanto  a  lungo,  e  in  qual 
dofe  e  con  quali  circofpezioni  fi  debbano  ado¬ 
perare  ,  non  è  feienza  che  con  brieve  fatica  fi 
poffa  acquiftarei  ed  un  lungo  Audio  ricerca,  ed 
una  efatta  «nervazione  che  Y indole  de'malidifi- 
cuopra  ,  e  il  modo  dimoftri  ed  cofiume  della 
natura  5  che  da  niun  maeftro  ajutata  di  per  fc 
ftefia  la  via  cerca  di  liberarfcne  5  e  fa  dotto  il 

Me- 

(i)  Medicus  fi  qnidem  fuffecerit  ad  cognofcendum  ,  /uffici et 
etìam  ad  fan  andarti ,  Hip.  de  Arte. 
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Medico  a  feguir  le  fue  tracce.  Dappoiché  dun¬ 
que  abbiamo  noi  rilevato  il  modo  con  cui  la 
Rachitide  li  forma  e  lavora  -,  e  quali  vie  tenti 
la  natura  di  follevarfì  dalla  nemica  materia  eh"  è 
cagion  di  tal  morbo  ,  riefeirà  ora  facile  Taggiu- 
gnere  qual  metodo  di  cura  convenga  feguire  3 
quali  medicamenti  fra  molti  proporti  dagli  Scrit¬ 
tori  fiano  come  convenienti  da  abbracciare,  qua¬ 
li  da  trafeurare  come  nocevoli  o  inutili. 

no.  Un'agrezza  proveniente  dal  latte  mal  di¬ 
gerito  5  che  infetta  il  canale  degli  alimenti  ,  le 
vie  del  chilo,  e  parta  finalmente  ad  infettare  la 
comun  mafia  degli  umori  dentro  le  vene,  è  Tu¬ 
nica  e  principal  forgente,  da  cui  tutt' i  fintomi 
provengono  della  Rachitide  :  Si  de' dunque  que- 
fta  nemica  materia  portar  fuori  del  corpo  >  cor- 
reggere  ,  ed  impedire  che  più  fe  ne  ingeneri  ; 
avendo  anche  riguardo  di  provvedere  a"  fintomi 
del  male. 

in.  Tre  forte  di  evacuanti  portone  conferire 
a  purgare  quefta  morbofa  acidità  .  Gli  emetici  , 
i  purgativi  ,  e  i  diuretici  ;  valendo  i  due  primi 
generi  a  ripurgare  il  canale  degli  alimenti  ,  e 
queft' ultimo  a  nettare  le  vie  del  chilo,  e  a  pu¬ 
rificare  il  fangue. 

ii 2.  Alla  tenera  età  de' fantolini  pare  che  me¬ 
no  convengano  gli  emetici,  come  quelli  che  trop¬ 
pa  forza  fanno  allo  ftomaco  prima  di  /travolge¬ 
re 
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re  gli  ordinarj  fuoi  movimenti  ,  che  portano  al 
baffo  gli  umori  ,  c  la  materia  che  dentro  con¬ 
tiene  .  Niente  di  meno  fono  quelli  proporti  co¬ 
me  utili  nella  Rachitide  dal  Gliffonio  (i),  e  da 
altri  dopo  di  lui  .  Io  non  nego  che  trovandoli 
nello  ftomaco  dure  malie  di  latte  quagliato,  dif¬ 
ficili  a  fciorli  e  purgarli  per  altro  modo,  con¬ 
verrebbe  appigliarli  agli  emetici,  ma  io  dico  che 
potendoli  ,  come  per  lo  più  fi  può  ,  coi  diffol- 
venti  e  purgativi  (  quantunque  più  volte  li  do- 
veffero  adoperare  )  ottenere  la  efpurgazione  della 
nocevole  materia,  a  quelli  è  meglio  appigliarli, 
de"  quali  l'operazione  è  meno  violenta  allo  fto¬ 
maco. 

1x3.  Credei!  comunemente  che  i  purgativi  ab¬ 
biano  facoltà  di  ripurgare  tutto  il  corpo  ,  e  di 
portarne  le  guafte  materie  fuori  del  ventre.  Ma 
ci  affi  cura  il  Gortero  che  quella  facoltà  non  han¬ 
no  (2)  ,  e  che  le  impurità  raccolte  nel  mefen- 
terio  non  c'  è  via  che  portano  dar  a  dietro,  e 
Scaricarli  negl' incortini.  In  fatti  le  badiamo  alla 

N  in- 


(1)  De  Rachit.  p.  354.  Majow  Op.  Phyf.  Med.  tra<5l.$.  &c. 

(1)  Tbeoria  generalis  eft  ,  catocbyliam  mefjenterii  per  pur - 
gantia  educì  ,  quoque  in  gl  indilli  s  meffenterii  baret.  *At  ifiz 
obliti  fnnt  ,  ex  bis  ad  inteftina  nuli  am  patere  tviam  ,  vafa 
enim  lattea  rvalrvulis  intus  munita  }  omnem  reditum  •verfus 
inteftina  intercludane .  Quare  purgane ium  patroni  omnino  deci -> 
piantar  tentantes  cacocbyliam  primarum  viarum  bac  •via  edu* 
cere .  Gort.  de  inferii',  perfp.  in  aph.  $7. 
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intrigatilTima  teffitura  delle  giandole  ,  fatte  a  fc- 
parare  umori  utili  e  lottili  3  non  già  crudi  ed  cf- 
crementizj,  fiamo  ncceffitati  a  conchiudere,  mal¬ 
grado  alla  {terminata  quantità  di  materia  che  por¬ 
tai!  fuori  del  ventre  i  purgativi  ,  la  quale  fenza 
dubbio  dalla  commun  mafia  degli  umori  per  la 
maggior  parte  proviene,  non  effere  adattata  que¬ 
lla  via  a  ripurgare  il  mefenterio,  e  gli  altri  ca¬ 
nali  del  fangue ,  dalla  guafla  acidità  eh"  è  cagion 
della  Rachitide.  Siccome  però  è  cofa  ridicola  il 
penfare  che  i  purgativi  fi  facciano  folamente  fen- 
tire  al  ventricolo  ed  inteftini,  quantunque  le  ope¬ 
razioni  loro  rendan  palefi  per  la  fola  via  del 
ventre  ,  non  fi  può  dubitare  che  molto  ancora 
non  operino  per  la  via  dell" urine;  e  che  in  quan¬ 
to  diuretici  convengano  a  ripurgare  il  corpo  di 
quelle  impurità  ancora,  che  fono  oltre  il  canale 
degli  alimenti,  raccolte  nel  mefenterio  e  nel  fan¬ 
gue  .  Quindi  è  che  i  più  diligenti  Scrittori  ne* 
purgativi  rintracciano  i  migliori  diuretici  (i^  , 
unendoli  a  quelli  in  una  fcarfa  dofe  che  meno 
muova  il  ventre.  Quello  è  il  motivo  che  i  pur¬ 
gativi  in  pratica  fi  fperimentano  per  i  più  effi¬ 
caci  e  migliori  rimedj  che  fi  poffano  adoperare 
nella  Rachitide ,  mentre  facendo  le  veci  degli 
emetici  ,  e  quelle  ancora  de’ diuretici,  per  elfi  fo¬ 
li 


[i]  Cartheufèr,  fundam.  mater.  med.  fed.  io.  cum  We- 
delio,  &■  Martiano. 
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lì  fi  fupplifce  alla  principale  e  più  nobile  indi¬ 
cazione  3  eh'  è  quella  di  evacuare  la  morbofa 
materia. 

114.  Più  precifamente  però  conviene  ripurga¬ 
re  il  ventre  nel  principio  della  Rachitide,  quan¬ 
do  non  ciTendo  paftàto  il  morbo  a  guadare  di 
molto  gli  umori  5  tutta  la  Tua  minerà  fta  raccol¬ 
ta  dentro  al  canale  degli  alimenti;  e  più  preci¬ 
famente  conviene  portare  alla  via  deir  urina  in 
un  grado  di  morbo  già  avanzato,  quando  il  vi¬ 
zio  principale  fta  dentro  alle  vene  .  Nel  primo 
cafo  i  foli  purgativi  poffono  a  tutte  le  bifogne 
fupplire  ;  nel  fecondo  fa  tneftieri  dar  di  mano 
a*  veri  diuretici .  Quefti  hanno  facoltà  di  fecon¬ 
dare  i  moti  della  natura  che  tenta  fpogliarfi  d' 
umori  inutili  per  la  ftrada  delf  urine  ...  Tre  for¬ 
ra  di  concozione  diftinguono  i  Filici  dentro  di 
noi  (1):  La  prima  fi  fa  dentro  lo  ftomaco  e  gi“ 
inteftini,  dove  lavorafi  il  chilo;  e  tutto  ciò  che 
non  fi  tramuta  in  chilo,  fi  manda  fuori  del  ven¬ 
tre  .  La  feconda  fi  fa  dentro  i  vifeeri  e  le  ve¬ 
ne  3  dove  dal  chilo  lavorami  gli  umori  del  cor¬ 
po;  e  tutto  ciò  eh'  è  inetto  a  quello  uopo  per 
la  maggior  parte  per  urina  fi  manda  fuori  .  La 
terza  concozione  è  quella  che  difpone  alla  in- 
fenfibile  trafpirazione  quegli  umori  che  fono  in- 

N  2.  vec- 


(1)  Vid..  Gort.  de  infenfi  perfpir.  cap.  4.. 
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vccchiati  e  refi  inutili,  e  infiememente  altre  par¬ 
ticelle  fottili  e  logore,  {laccate  da'  canali  nelle 
azioni  vitali.  Abbiamo  veduto  che  il  chilo  ben¬ 
ché  ottimamente  lavorato  nella  prima  concozio- 
ne,  contiene  ancora  molto  di  queir  acidità,  che 
aveano  gli  alimenti  da’ quali  fu  tratto  :  Di  que- 
fìa  fpogliar  deefi  nella  feconda  concozione,  a  le¬ 
gno  che  gli  umori  tutti  del  corpo  cui  elfo  fom- 
miniftra  materia,  divengano  di  ogni  acidità  fpo- 
gliati  e  privi  .  Ma  fe  tuttavia  rimanga  in  elfi 
qualche  acidità  dopo  la  feconda  concozione  ,  fi 
deono  di  clfa  ripurgare  per  la  via  dell’  urina  , 
che  a  portar  fuori  il  fuperfiuo  di  quella  conco¬ 
zione  è  deftinata  .  Ecco  pertanto  come  in  un 
grado  inoltrato  della  Rachitide,  dove  gli  umori 
fon  pieni  zeppi  di  agrezza,  più  tolto  che  i  pur¬ 
gativi  convenga  adoperare  i  diuretici  . 

115.  Io  fo  che  gli  Scrittori  approvano  nella 
cura  della  Rachitide  anche  i  rirncdj  che  muovo¬ 
no  il  fudore  e  la  trafpirazione ,  come  le  velli  di 
frenella ,  le  fregagioni,  i  bagni,  i  decotti  di  le¬ 
gno  fante  e  di  falfaperiglia  ,  e  fomiglianti  altri 
medicamenti,  che  al  di  fuori  applicati  traggono 
alla  pelle  gli  umori ,  o  dentro  prefi  verfo  tal  par- 
re  i  promovono  .  E'  verilfimo  che  per  trafpira¬ 
zione  fi  ripurga-  il  fangue  di  una  {terminata  quan¬ 
tità  di  umori  inutili  ,  e  clic  quella  feparazione 
fupera  di  lungo  tutte  le  altre  anche  inficine  u- 

ni- 
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nite  (ij;  ma  perchè  ciò  non  avviene  già  per  V 
ampiezza  de'canali  della  pelle,  che  concedano  V 
ufcita  a  qualunque  Torta  d"  umore  ,  ma  per  lo- 
fterminato  numero  di  elfi,  per  cui  benché  tenuif- 
fimi  molto  umido  eiala,  non  è  da  crederli,  che 
la  materia  morbofa  della  Rachitide  ,  in  quanto 
è  cruda  e  groflfa,  fi  poffa  per  la  via  della  trafpi- 
razione  evacuare,  che  aprefi  a" foli  umori  alRul- 
rima  fottigliezza  ridotti  e  lavorati¬ 
ne.  Comunque  però  gli  accennati  rimedj  prò- 
podi  dagli  Scrittori  a  promuovere  il  fudore  e  la 
trafpirazione  ,  fi  debbano  confiderarc  come  inu¬ 
tili  nella  Rachitide  ad  evacuare  la  materia  nemi¬ 
ca,  non  per  quello  fi  devono  del  tutto  ripudia¬ 
re  ,  potendo  in  qualche  modo  fupplire  alla  fe¬ 
conda  indicazione  che  abbiamo  propofta  ,  eh *  è 
quella  di  correggere  K acidità  predominante. 

ri  7:  Quali  in  quello  cafo  debbano  effere  i 
correttivi  par  facile  a  primJ  occhio  il  determina¬ 
re  5  poiché  peccando  di  acidità  gli  umori  par 
manifello  che  convengano  i  tcrreftri  alforbenti 
rimedj,  e  i  Tali  alcalici  .  La  cofa  in  fatti  è  co¬ 
sì,  ma  nella  feelta  di  elfi  e  nel  metodo  di  por¬ 
li  in  pratica  gran  cauzione  fi  debbe  avere  .  Di¬ 
cono  gli  Scrittori  (2),  che  fe  predomini  qualche 
agrezza  nello  ftomaco,  e  un  qualche  rimedio  ter- 

reftre 

(1)  Vid.  Sandlor.  Static.  fedir.  1.  aph.  4. 

(1)  Vid.  Hoffman.  Obi’.  Phyl.  Chini..  lib.  1 .  obfi  2- 
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leftre  aflorbente  fi  prenda  ,  $  imbeve  quefto  di 
quella ,  e  un  fiale  medio  fe  ne  genera  con  facol¬ 
tà  purgativa  onde  infieme  per  effio  e  Y acidità 
fi  corregge,  e  del  corpo  fi  manda  fuori..  Ma  egli 
è  altresì  vero  però  che  non  incontrando  quefti 
rimedj  la  pretefa  acidità,  o  per  qualche  ragione 
non  giugnendo  a  compenetrarla  fe  flavi,  produr 
poffono  graviflimi  danni  ,  fe  troppo  a  lungo  fi 
adoprino  ,  o  in  copia  eccedente  ;  mentre  le  pic¬ 
cole  particelle  di  cflì  impegnandofi  nelle  boccuc¬ 
ce  de"  vai!  lattei  ,  e  colJegandofi  colla  mucofità 
che  naturalmente  rimpalma  V  interna:  faccia  del 
canale  degli  alimenti  ,  fi  dà  origine  a  pertinaci 
oftruzionr,  e  fi  genera  una  infolubile  grotta  gef- 
fofa  ,  che  impedifce  la  grand"  opera  della  dige- 
ftione  degli  alimenti ,  e  della  diftribuzione  del 
chilo  e  delle  fecce  (i).. 

118.  Quefti  pericoli  di  leggeri  s’  incontrereb- 
bono  nella  Rachitide  ,,  fe  nella  fua  cura  quelle 
gran  di  e  replicate  dofi  di  rimedj  afforbenti  fi 
metteflero  in  pratica,  che  fon  volute  dall’Arris^, 
e  da  altri  Scrittori  ..  Mentre  fi  può  dare  facil¬ 
mente  nel  corfi>  di  quefto  male,  che  a  nettar  fi 
vengano  le  prime  vie  della  miniera  di  agro  latte 
quagliato  rimanendone,  ancor  pregni  di  acidità 


[1]  Vid.  Cartheufer  ,  Fundam.mat;  med.  fe<5L  2.  cap.  1,. 

[2]  Harris,  de  morb.  acut,.  ini'..  Boer..  prseled.  §.  1180 
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■gli  umori  del  corpo  ,  dove  gli  alforbenti  in  co¬ 
pia  prefi  5  prima  di  accoppiarli  colla  morbofa 
agrezza,  e  veftir  nuova  indole,  tornerebbono  a 
raccoglierli  dentro  il  canale  ed  ammafiarfi  in  un 
corpo  mucofo  terreftre  ,  come  non  di  rado  le 
aperture  de"  cadaveri  hanno  dimoftrato  (1). 

119.  Quanto  affali  alcalici,  quefti  pure  fono 
fatti  a  diftruggere  V  acido  che  incontrano,  e  non 
vanno  fottopofti  ad  impietrire  come  gli  alforben- 
ti  terreftri.  Niente  di  meno  però  mcn  cautamen¬ 
te  adoperandoli ,  malfimamente  fé  fiano  volatili  , 
diftruggono  la  fermezza  delle  parti  folide  c  la 
compofizione  de"  liquidi  .  Nella  Rachitide  ov'  è 
tutto  il  corpo  ripieno  di  una  infolita  acidità  dif¬ 
ficilmente  alcun  danno  da  elfi  può  provenire  , 
mentre  con  elfa  incontrandoli  più  prontamente 
fi  tramutano  in  fiali  di  mezzana  natura,  e  unen¬ 
doli  alla  pingue  mucofità  del  latte  vefton  quali 
lina  facoltà  come  di  fapone,  attilfima  a  penetra¬ 
re  il  latte  quagliato,  e  decomporne  le  dure  maf¬ 
ie,  e  portarle  fuori  del  ventre.  Ne'  fiali  dunque 
alcalici  più  tolto  che  neJ  terreftri  afiorbenti  fi  deo- 
no  rintracciare  i  correttivi  dell" acidità  per  la  cu¬ 
ra  della  Rachitide. 

119.  Un  altro  genere  di  correttivi  ritrovere¬ 
mo  ne'rimedj  corroboranti  blandamente  volatili, 

co- 

IIWIM  *1  ■  Il  -  T  II"  - -1  —  - -  ■  11  . . ' 

[i]  Vid.  HofTman.  difs.  de  noxa  &  abulu  benig,  rem.  Al¬ 
berti  ,  dils.  de  Atrophia  .  Stentzel ,  in  not.  ad  Lindeft.  cap.  6. 
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come  quelli  che  dando  vigor  alle  fibre  ,  ed  ad- 
crefcendo  i  moti  vitali  e'1  calore,  ajutano  gran¬ 
demente  a  diftruggere  T  acidità,  che  dal  canale 
degli  alimenti  perviene  alle  vene. 

121.  Quelli  però  molto  più  nella  Rachitide  fi 
fperimentano  giovevoli  in  quanto  che  alla  terza 
generale  indicazione  propofta  fupplifcono,  eh*  è 
quella  d*  impedire  che  nuova  acidità  non  fi  ge¬ 
neri.  Fu  Tempre  errore  molto  famigliare  ne^  Me¬ 
dici  T attendere  nella  cura  delle  malattie  ad  eva¬ 
cuare  la  materia  che  le  produce,  e  trafeurare  af¬ 
fatto  di  chiudere  quelle  fonti  donde  proviene,  e 
cf  impedirne  la  fua  generazione  .  Quella  troppo 
pregiudiziale  trafeuratezza  fu  un  tempo  condan¬ 
nata  da  Galeno  (i),  e  noi  in  altro  libro  abbia¬ 
mo  accennato  di  aver  veduto  in  pratica  che  non 
per  altra  ragione  fogliono  c fiere  lunghi  i  morbi 
cronici  per  la  maggior  parte,  fe  non  perchè  non 
avvertiti  gli  ammalati  ,  feguitano  ad  incorrere 
nelle  ftefie  prime  cagioni  decloro  mali  (2).  Ora 
i  rimedj  corroboranti  blandamente  volatili  a  que¬ 
lla  indicazione  fupplifcono,  in  quanto  che  appor¬ 
tando  vigore  allo  ftomaco,  e  ravvivando  le  azio¬ 
ni  vitali ,  e  accrefcendo  il  calore  ,  divengono 

cau- 

(1)  Erratnm  Medici  in  plerifqtie  morbi s  pnjfim  committunt , 
dum  quod  fnper’vacnnenm  ejì  enj cteu <tn t ,  ne  tamen  quid  finti¬ 
le  gignutur ,  nihil  provident  .  GaJen.  ad  Pofth.  de  praeeogru 
,cap.  8. 

(2)  Nuovo  fonte  da  cavar  pronoftici  nelle  malattie . 
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caufa  di  una  miglior  digeftione  dell*  alimento ,  c 
le  altre  concezioni  fanno  piti  perfette  ;  onde  1* 
agrezza  fi  previene ,  e  fi  pone  oftacolo  al  fuo 
ingenerarli, 

122.  Ma  poiché  il  latte  è  la  minerà  deir  a- 
grezza  nella  Rachitide  ,  e  di  quello  folo  alimen¬ 
to  fi  nutrono  i  bambini  ,  e  in  gran  copia  dì  e 
notte  ne  fucciano  ,  e  contiene  in  fe  una  gran 
quantità  di  acido,  ondJè  molto  propenfo  ad  ina¬ 
grirli,  contro  di  una  sì  feconda  forgente  di  aci¬ 
dità  poco  poffono  valere  gli  accennati  rimedj  ad 
impedire  che  non  fe  ne  generi  .  Il  vero  modo 
di  ottener  ciò,  Ita  folo  nel  fottrarre  del  tutto 
o  in  gran  parte  almeno  quello  genere  di  alimen¬ 
to  ,  e  foftituirne  altro  che  fia  facile  a  digerirli, 
ed  inclini  a  vellirfi  deir  alcalica  corruzione  piu 
tofto,  che  dell" acida. 

123.  E  qui  non  occorre  contorccrfi  ,  e  met¬ 
terli  in  aria  di  opporli  al  creduto  orribile  atten¬ 
tato  di  privare  di  latte  i  bambini,  eh" è  quanto 
dire  di  un  alimento  che  folo  conviene  alla  de¬ 
bilità  de*  loro  liomachi,  preparato  loro  dalla  na¬ 
tura  con  mirabile  artifizio  nelle  poppe  delle  ma¬ 
dri  ,  e  veftito  di  un"  allettante  dolcezza  che  gl* 
invita  a  fucciarnelo  ;  e  quello  per  foftituire  un 
altro  genere  di  alimento  ,  Tempre  più  difficile  a 
digerirli  ;  e  che  quindi  non  può  a  meno  di  non 
recare  moleltia  allo  llomaco  e  grandiffimo  danno 

O  alla 
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alla  fanità  .  Quelle  ragioni  fono  belle  e  fortilfi- 
me  fe  parlili  di  un  latte  di  ottima  tempera  ,  e 
di  bambini  di  ottima  fanità;  ma  ne’  morbi  non 
hanno  luogo  quelli  riguardi,  dove  ad  ogni  mo¬ 
do  bifogna  fars'  incontro  alle  cagioni  loro  ,  fe 
la  cura  vuoili  ottenere  perfetta  ;  non  folo  tra¬ 
mutando  i  cibi,  ma  fe  fia  d'uopo  ancora,  ado¬ 
perando  rimedj  fpiacevoli  e  violenti  .  Certo  è 
che  il  tramutare  alimento  è  cofa  meno  fpiace- 
vole  c  violenta  alla  natura,  che  l'ufare  medica¬ 
menti;  i  quali  fon  tali  appunto,  perchè  a  quel¬ 
la  nemici,  ne' loro  varj  eccelli  s'oppongono  alla 
fana  tempera  degli  umori.  Se  altri  adunque  per 
la  cura  della  Rachitide  propongono  velicatorj  , 
cd  altri  violenti  rimedj  ;  perchè  dovrà  condan¬ 
narli  chi  pone  in  opera  un  rimedio  tanto  più 
facile  e  ficuro,  quant'è  quello  di  tramutar  l'ali¬ 
mento  ;  di  cui  tanti  fono  i  generi  dalla  natura 
provveduti  ,  che  non  folo  ha  voluto  foddisfare 
a'bifogni  della  vita  e  de' morbi  ,  ma  di  più  an¬ 
cora  a' varj  grilli  de' palati? 

124.  La  cofa  ch'io  propongo  non  ha  niente 
di  nuovo,  nè  di  pellegrino,  comunque  dagli  Scrit¬ 
tori  della  Rachitide  non  lia  fiata  conofciuta  . 
Non  conofcevano  elfi  che  la  Rachitide  ricono- 
fcelfe  per  fua  cagione  la  propofla  agrezza  pro¬ 
veniente  dal  latte  ,  e  perciò  non  hanno  badato 
a  proibire  l'ufo  di  elfo,  che  anzi  oltre  l' ufa- 

to 
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to  termine  infegnano  a  farlo  fucciare  per  prov¬ 
vedere  alla  magrezza  de*  Rachitici  ,  e  raddolcire  la 
da  loro  fuppofta  oflica  materia.  Per  altro  in  mol¬ 
ti  luoghi  de' loro  libri  fi  trovano  regifìrati  i  gran- 
diflimi  danni  che  da  un  troppo  latte  provengo¬ 
no  ai  bambini  (i)  ;  troppo  manifefti-  e  (fendo  i 
morbi  in  cui  incorrono  ,  quando  le  loro  madri 
con  altro  non  fanno  frenare  i  loro  gemiti  ,  che 
con  porger  loro  a  fucciare  le  poppe  ;  ciò  eh' 
effi  non  rifiutano  giammai,  non  avendo  maturo 
il  fenno  per  regolare  la  quantità  dell' alimento  a 
mifura  del  bifogno  e  della  fame  ,  e  troppo  al¬ 
lettamento  trovando  nella  dolcezza  di  tale  ali¬ 
mento  . 

12J.  L'ultima  indicazione  è  quella  di  provve¬ 
dere  a' fintomi.  I  Medici  nella  cura  delle  malat¬ 
tie  a  quefìa  a/fegnano  il  primo  e  principale  luo¬ 
go  ,  fempre  intenti  a  fars'  incontro  con  rimedj 
di  varia  oppofta  natura,  alle  febbri,  alla  tabe  , 
alla  diarrea,  agli  fpafimi,  ai  dolori  ,  alla  toffe  , 
alle  veglie,  al  letargo,  al  delirio,  alla  fete,  e  a 
molti  altri  fintomi,  di  cui  vanno  corredati  i  mor¬ 
bi,  fpecialmente  acuti;  perdendo  affatto  di  mira 
il  morbo  e  la  cagion  fua  :  tolta  la  quale  i  fin¬ 
tomi  vengono  a  ceffare;  quando  talvolta  fe  tol¬ 
gali  alcun  fintomo  in  vece  di  diminuire  il  mor- 

O  2  bo , 

(1)  Vid.  Ramazzini,  de  morb.  Artif.  cap.  20.  Ettmul.  Va- 
let.  infant.  &c. 
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bo>  s'accrefce,  o  piu  oftinato  fi  rende ,  e  diffici¬ 
le  da  fuperare  .  Non  è  dunque  vero  che  miti¬ 
gando  i  fintomi  5  Tempre  s’  alleggerita  io  fteffo 
morbo  >  e  fegnata  mente  nella  Rachitide  pecche¬ 
rebbe  gravemente  chi  feguiffe  per  poco  quella 
regola . 

126.  La  debilità  e  magrezza  fono  due  de' prin¬ 
cipali  fintomi  che  in  tutto  il  corfo  della  Rachi¬ 
tide  perfiftono.  Chi  a  quelli  attendendo  volelfe 
accrefcere  la  quantità  dell' alimento  per  rinvigo¬ 
rire  e  rinutrire  il  corpo,  darebbe  occafione  a  peg¬ 
giori  indigeftioni  y  e  verrebbe  ad  accrefcere  la 
materia  del  morbo,  e  a  farlo  più  fiero..  Peggio 
farebbe  preferivere  a  quefTuopoil  latte,  altrimenti 
si  proprio  nella  Tabe  ,  perchè  con  ciò  darebbe!! 
un  continuo  accrefcimento  all'  agrezza  eh'  è  ca- 
gion  della  Rachitide.  E  pur  quello  infegnano  a 
fare  i  Medici  comunemente  come  appare  dalle 
oflervazioni  del  Benevoli  fi)  :  e  non  è  perciò 
maraviglia  che  la  Rachitide  riefea  un  morbo  ofti¬ 
nato  all'  ufo  fteffo  degli  altri  più  opportuni  ri- 
medj  da  effi  adoperati. 

127.  La  diarrea  è  un  altro  fintomo  molto  pro¬ 
prio  della  Rachitide  :  Chi  quella  volelfe  con.  ri- 
medj  ft  iti  ci  fedare,  fi  verrebbe  a  chiudere  f  di¬ 
to  a  molte  guafte  materie  eh'  efeon  fuori  r  le 
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quali  trattenute  accrefccrebbono  a  difmifura  il 
morbo.  La  febbre  ftefla  nella  Rachitide  fi  de'tra- 
fandare  ,  come  quella  che  accrefcendo  il  calore 
e  le  azioni  vitali  ,  ferve  in  qualche  mòdo  a  di- 
ftruggere  fagrezza  che  infetta  gli  umori  .  Molti 
dottilfitni  Pratici  hanno  offervato  effere  rimedio 
di  fe  medefima  la  febbre  ,  curarli  il  vomito  col 
vomito,  la  diarrea  con  la  diarrea,  il  dolore  co! 
dolore,  lo  fpafimo  con  eccitarne  un  altro  in  luo¬ 
ghi  lontani . 

128.  Toltine  i  vizj  delf  offa,  la  Tifichezza,  P 
Idropifia,  le  Spine  ventofe  che  qualche  fpecial  cura 
richieggono  nella  Rachitide,  gli  altri  fintomi  de¬ 
vono  forpaffarfi ,  e  tutta  fi  de’  la  cura  diriggere 
contro  la  cagione  del  morbo  >  la  quale  in  fine 
tolta  che  scabbia  ,  come  avvien  alle  piante  che 
tagliatane  la  radice  prontamente  diffeccano  ,  gli 
ftcifi  fintomi  per  conseguenza  vengono  a  ceffa- 
re;  maffimamente  ne"  fantolini ,  in  cui  pel  pronto 
accrefcimcnto  del  corpo  le  più  oflinate  impref- 
lioni  nelf offa  e  nei  vifeeri  lafciate  dalle  malat¬ 
tie  ,  prontamente  fi  tolgono  quando  è  ripurgato 
il  corpo  de' morbi  primieri  e  principali  . 

129.  Da  tutto  quello  riman  facile  V  inferire 
come  i  rimedj  che  la  Chirurgia  fomminiftra  po¬ 
co  debban  valere  per  la  cura  della  Rachitide  „ 
Niente  di  meno  la  miffione  di  fangue,  la  fcari- 
Scazzone  delle  orecchie,  le  fontanelle,  le  vento¬ 
fe 
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fe  ,  le  fanguettole,  i  vefcicanti  ,  le  falciature,  i 
bagni,  le  fregagioni,  fon  tutti  rimedj  da  qualche 
Scrittore  commendati.  Fra  quefti  però,  due  era¬ 
no  i  più  accreditati  ,  vale  a  dire  la  fcarifìcazio- 
ne  delle  orecchie,  e  le  fontanelle  :  con  qual  ra¬ 
gione  ognuno  il  può  vedere  ,  effe n do  il  primo 
del  tutto  vano  e  fuperftiziofo  >  il  fecondo  fe 
qualche  volta  utile,  del  tutto  al  certo  difadatto 
a  curar  la  Rachitide  .  Il  Gliffbnio  dà  moltiflime 
lodi  ad  ambidue  (i);  e  tutti  gli  Empirici  in  In¬ 
ghilterra  al  primo  ricorrono  con  grandimma  fi¬ 
ducia.  Altro  non  fanno  che  tagliare  con  un  col¬ 
tello  fpitntato  dentro  la  maggior  cavità  deirefter- 
na  orecchia,  e  riceverne  il  poco  fangue  eh' efee 
fuori  con  lana,  e  applicarlo  agl'  ipocondri.  Si  è 
ingegnato  il  Gliffonio  di  render  ragione  come 
ciò  polla  giovare  nella  Rachitide  ,  ma  poco  be¬ 
ne  vi  è  riufeito.  Niente  di  meno  il  Majou  non 
difapprova  cotale  operazione  (2),  quantunque 
creda  cofa  più  utile  Y  applicare  all"  orecchie  le 
fanguettole  .  Il  cavar  fangue  dalle  vene  del  ca¬ 
po  ,  quantunque  direttamente  a  nulla  giovi  per 
togliere  la  cagion  della  Rachitide  ,  può  però  in 
qualche  modo  giovare  a  follevare  il  capo  dal 
fangue  che  in  eflb  ridonda  ,  e  a  prevenire  V  Idro 

cefa- 
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(1)  De  Rachit.  pag.  zzo. 

(2.)  Op,  Med,  Phyi'.  tradì. 
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cefalo  5  che  per  cagione  di  quefta  ridondanza  dì 
fangue  al  capo  fpeflo  aggiugncfi  alla  Rachiti¬ 
de.  Ma  fe  per  quello  effetto  conviene  aprire  le 
vene  ,  io  credo  più  opportuno  di  tutto  il  farlo 
con  fcarificare  ben  dentro  le  vene  occipitali  ; 
poiché  comunicando  quelle  con  i  feni  laterali 
delia  dura  madre  ,  fi  vien  con  aprirle  a  liberare 
immediatamente  il  cerebro  dal  moleflo  pefoCij. 

130.  Quanto  poi  alle  fontanelle,  quello  gene¬ 
re  di  rimedio  dappoiché  i  Medici  fi  fon  fatti 
poco  amanti  del  ,  milleriofo  ,  ha  feemato  molto 
di  credito  .  Credeva!!  una  volta  che  aveffe  fa¬ 
coltà  di  tirar  fuori  del  corpo  i  maligni  umori 
nocevoli  ;  quando  è  troppo  chiaro  che  purga  i 
buoni  della  comune  mafia.  Niente  di  meno  tan¬ 
to  è  poca  la  quantità  dell’  efpurgo  che  cagio¬ 
na  (2),  che  fe  per  altra  ragione  non  recaflc  no- 
ja  e  fàftidio,  poco  danno  per  efio  ne  verrebbe. 
Ad  ogni  modo  è  da  rifiutare  nella  Rachitide  , 
dove  le  vene  fon  povere  di  umori  ,  ed  è  fecco 
il  corpo  per  l'impedito  corfo  del  chilo,  che  in 
poca  quantità  al  fangue  perviene. 

131.  Per  r  iftefla  ragione  non  conviene  la 
miffione  del  fangue  ;  perchè  ad  altro  non  ferve 
che  a  fienuare  vie  più  il  corpo,  ad  infiacchirlo 

va- 


[t]  Vid.  Morgagni,  AdverC.  anat.  6. 

[2]  Vid.  Mopillier,  diflert.  coirne  l’uf.  des  Setons 
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vanamente;,  e  a  dar  quindi  occafione  a  maggio¬ 
re  agrezza  ,  indebilite  le  azioni  vitali  ,  che  fon 
deftinate  a  diftruggerla,  ed  impedirla  .  A  ragion 
quindi  dallo  fteflo  Gliffonio  viene  condanna¬ 
ta  e  non  bifogna  lafciarfi  trafportare  dalle 

ragioni  del  Majou  (2)^  che  f  approva  allorché  i 
bambini  fiano  di  fanguigno  temperamento,  men¬ 
tre  la  floridezza  del  loro  volto  facilmente  può 
far  credere  cotale  temperamento,  quando  in  fat¬ 
ti  non  v’è,  che  anzi  pecca  una  povertà  di  fan- 
gue  dentro  le  vene,  quantunque  il  contrario  la 
faccia  dimoftri  ;  di  che  fi  è  altrove  refa  ragio¬ 
ne  (3)  .  Oltre  a  ciò  poco  convien  badare  nella 
fcelta  de'rimedj  ai  varj  temperamenti  degli  Uo¬ 
mini  ,  quando  il  loro  morbo  ,  e  le  cagioni  fue 
diverfa  cura  richieggano:  e  quefto  importa  mol¬ 
to  oflfervare  in  ogni  morbo  come  nota  il  Mer¬ 
curiale  (4)  ,  ma  fegnatamente  nella  Rachitide  . 
Ciò  eh'  io  dico  della  milfione  di  fangue  inten¬ 
dali  delle  ventofe  e  delle  fanguettole  :  perchè 
quantunque  fembrar  polfa  che  quelle  ultime  pof- 

fano 


[1]  De  Rachit.  pag.  339. 

[z]  Op.  Med.  Phyfl  trad.  de  Rach. 

[3]  Vedi  n.  80. 

W  Vera  ratto  C7*’  radix  ipfa  inveniendorum  remediorum  fu- 
mi  tur  a  morbo  O*  caufa  morbi .  Vropterea  'videtis  quantopere 
fallantur  illi  ,  qui  exiflimant  indicationes  duci  ab  aitate  a 
r virium  robore  (Ve,  Mercur.  Praded.  Bonon.  de  vid*  acwt, 
lib.  4. 
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fano  recar  giovamento  in  quanto  che  fuccian- 
do  il  fangue  da' rami  della  vena  porta,  vengono 
a  rifolvere  le  oftruzioni  del  ventre:  non  è  però 
da  paragonarli  quella  utilità  col  danno  che  per 
la  fccrnata  quantità  del  fangue  a  tutto  il  corpo 
ne  viene:  ed  oltre  a  ciò  non  è  certa  quella  ftef- 
fa  utilità  ,  mentre  le  oftruzioni  del  ventre  nella 
Rachitide  non  accadono  già,  perchè  il  fangue 
troppo  grotto  e  coerente  tardamente  fi  muova 
nella  vena  porta,  ma  per  le  ftrade  del  chilo  in¬ 
zeppate  ed  oftrutte;  che  altro  ajuto  ricercano. 

132.  L’ufo  de’vefcicatorj  non  fi  de’ confonde¬ 
re  con  quello  delle  fontanelle,  mentre  per  elfi  s* 
introduce  nel  fangue  una  non  fo  qual  forza  , 
che  fveglia  e  rifufeita  i  moti  vitali  ,  oltre  allo 
fpurgo  che  menano  da’ luoghi  ove  fono  applica¬ 
ti  .  Non  è  ancora  pretto  i  Medici  determinato 
il  modo  deir  operare  di  elfi  ,  altri  volendo  che 
le  canterelle  dalle  quali  la  loro  virtù  dipende  , 
contengano  un  fale  di  acida  natura,  altri  di  ai- 
calica,  altri  un  zolfo  brugiante;  altri  in  fine  tut¬ 
to  derivano  da  cerri  picciolilfimi  fpilli  de’  quali 
il  loro  corpo  è  ricoperto  fi).  Non  fi  può  dun¬ 
que  determinare  in  quale  altro  modo  convenir 
pollano  nella  Rachitide  ,  fe  non  fia  in  quanto 
accrcfcono  i  moti  e  il  calore  ,  ciò  eh’  è  chiaro 

P  e  da 


(1)  Vide  Cartheufer,  Fund.  mat.  med.  fe<ft.  7.  cap.  io. 
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e  da  tutti  accordato.  Ma  come  quello  fe  pur  fi 
creda  conveniente  ,  fi  può  ottenere  con  un  ri¬ 
medio  più  facile  e  meno  incomodo  ,  cioè  con  f 
ufo  delle  fregagioni,  riman  fuperfluo  ricorrere  a’ 
vefckatorj,  forte  di  rimedio  troppo  violento,  e 
da  tutti  comunemente  aborrito  . 

133.  Grandiffimo  vantaggio  in  molti  morbi  fi 
ricava  dalfufo  delle  fregagioni,  mailimamente  fe 
fiano  accompagnate  con  le  unzioni  di  rimedj  bal¬ 
samici  e  fpiritofi  .  Nella  Rachitide  poifono  aver 
luogo,  in  quanto  che  rifvegliando  dolcemente  le 
torpide  fibre  ,  ed  eccitando  nel  fangue  maggior 
moto  e  calore,  in  qualche  modo  fi  viene  a  fog- 
giogare  S acidità  che  dentro  gli  umori  predomi¬ 
na  ;  e  s"  ottiene  anche  per  tal  modo  la  diffolu- 
zione  di  quelle  grotte  particelle,  che  nelle  ghian¬ 
dole  fono  arreflate  e  trattenute  .  Ma  fe  bene  fi 
confideri  che  quelle  utilità  non  fi  poflono  con- 
feguire  ,  che  col  fare  delle  fregagioni  un  quoti¬ 
diano  replicato  ufo,  ciò  che  verrebbe  ad  accre- 
icere  di  troppo  la  trafpirazione  ,  fi  conofceran- 
no  per  molto  fofpettc  ;  mentre  nella  Rachitide 
troppo  fearfeggian  gli  umori  del  corpo  ,  e  non 
fono  da  confumarfi  vanamente. 

134.  Alcuni  nella  Rachitide  molto  efaltano  V 
ufo  de'  bagni  ;  ma  io  non  intendo  qual  giova¬ 
mento  mai  poffano  apportare.  E'  noto  non  dar¬ 
li  rimedio  più  pronto  ad  infievolire  le  fibre  quan¬ 
to 
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ro  V  acqua  calda  :  que/te  fono  troppo  languide 
nella  Rachitide,  e  una  maggior  debilità  non  può 
fe  non  nuocere,  venendo/!  per  e/Ta  a  dare  mag¬ 
gior  occafione  all’  agrezza  predominante  .  Forfè 
quefto  rifle/fo  fece  credere  ad  alcuni  dover  e/fe- 
re  più  conveniente  il  bagno  di  acqua  fredda  > 
per  cui  fi  re/tringono  e  corroborano  le  fibre.  Ma 
bifogna  più.  oltre  andare  col  penderò,  e  riflette¬ 
re  che  quella  forza  per  freddo  acqui/lata  non  è 
durevole  i  mentre  ripigliando  le  fibre  il  naturai 
calore ,  tanto  diventano  più  debili  ,  quanto  pri¬ 
ma  per  violento  freddo  fi  erano  intorpidite  .  E 
quello  appari fee  chiaramente  nelle  carni  degli  a- 
nimali ,,  le  quali  agghiacciate ,  lungo  tempo  fi  con- 
fcrvano  ;  ma  fe  dopo  fi  rifcaldino  fi  trovano 
del  tutto  frolle  ,  perduta  avendo  ogni  fermezza. 

135.  Appari-fce  quindi  che  infra  tutt7  i  rime- 
dj  della  Chirurgia  niuno  ve  n’ha,  di  cui  fi  deb¬ 
ba  molto  far  conto  nella  cura  della  Rachitide  ; 
niuno  di  e/fi  effendo  atto  a  fars"  incontro  diret¬ 
tamente  alla  cagione,  che  la  produce. 

13  6.  Non  debbo  però  trafeurar  di  parlare  de’ 
ferviziali  che  quantunque  da  molti  non  fiano 
confiderati  ,  non.  poco  però  poflòno  valere  nella 
Rachitide,  ajurando  i  purgativr  a  portar  fuori  del 
corpo  la  nocevole  acidità  negl’ inreftini  raccolta¬ 
li  replicato  ufo  di  efli  ,  fpecialmente  fe  i  bam¬ 
bini.  altri  medicamenti  rifiutano  ,  può  apportare;- 

P  2.  .  mol- 
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molta  utilità,  quando  fi  avverta  di  non  compor¬ 
li  col  latte,  come  alzamenti  fi  coftuma,  ciò  che 
potrebbe  la  guada  materia  accrefcere  e  fomenta¬ 
re,  ma  con  manna,  mele*  zucchero,  o  altro  leg¬ 
ger  folutivo  ,  o  ben  anche  con  femplice  brodo 
falato  con  dentro  un  roffo  d'uovo  sbattuto. 

137.  Or  venendo  finalmente  a  parlare  de’ ri- 
medj  tolti  dalla  Farmacia,  quefti  in  tanto  nume¬ 
ro  ,  e  di  sì  varia  natura  vengono  dagli  Scritto¬ 
ri  propofti  che  troppo  avreffimo  a  fare  fe  volef- 
fimo  numerarli  tutti,  non  che  efaminare  quanta 
convengano.  Parleremo  folameote  del  decotto  di 
fai fapariglia del  riobarbaro,  deir  ente  di  Vene¬ 
re,  del  calibe,  del  latte,  e  di  qualche  altro,  i 
quali  fono  fiati  da'  Pratici  adottati  come  i  mi¬ 
gliori  e  i  più  efficaci. 

138,  La  falfapariglia  è  un  rimedio  proporlo 
dal  Gliflbnio  nella  Rachitide  (1)  e  dagli  altri 
Scrittori  molto  commendato  .  Fra  tutti  però  in. 
quefti  ultimi  tempi  il  Benevoli  fi  è  sforzato  di 
pervaderci  della  fua  utilità  ed  efficacia  (2/.  Co¬ 
me  un  tempo  ftimavafi  quefta>  radice  per  un  ve¬ 
ro  rimedio  del  morbo  Gallico  ,  io  credo  che  fia- 
no  venuti,  i  Medici  ad  u farla  da  principio  nella 
Rachitide  >  perfuafi  che  quefta  col  morbo  Galli¬ 
co 


(1)  De  Rachit*  cap.  31. 

(a)  Diflertazioni  tre,  e  Oflerv.  ec*. 
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co  aveffe  molta  correlazione  e  parentella.  Al  dì 
d’  oggi  però  il  decotto  di  falfapariglia  comune 
mente  s’ufa  da' Pratici  in  quafi  ruttai  morbi  cro¬ 
nici.  Se  non-  che  dopo  che  con  lunga  efperien- 
za  s’  è  trovato  inutile  a  fuperare  il  morbo  Gal¬ 
lico,  c  dopo  che  con  chimici  tentativi  s’ è  tro¬ 
vato  quella  radice  contenere  principi  di  pochif- 
filila  attività  (i)r  imponibili  anche  a  slegarli  me¬ 
diante  la  fola  infufione  o  bollitura  nell'  acqua  * 
molti  cominciano  a  dubitare  della  virtù  fua  5  e 
i  più  accorti  fofpettano  che  quegli  effetti  buoni- 
che  in  parecchie  malattie  pur  chiaro  fi  feorgo- 
no  ,  dipendano  più  rodo  dagli  altri  rirnedj  che 
fi  fogliono'  a  quella  accoppiare  ,  o  ben  anche 
dalla  natura  ftefla  del  male,  che  di  per  fe  a  cel¬ 
iar  viene  fra  lo  fpazio  lunghiffimo  di  quel  tem¬ 
po,  per  cui  cotale  rimedio  fi  coftuma*  adoperare. 
Che  fe  pur  folfe  vero  che  aveffe  la  falfapariglia 
quella  virtù  di  muovere  i  fudori,  che  viene  ad 
effa  attribuita ,  per  le  ragioni  fopraddette  farebbe 
tempre  più  da  rifiutarli  per  la  cura  della  Rachi¬ 
tide  5  dove  la  materia  del  morbo  per  altra  via 
conviene  evacuare. 

139.  Il  riobarbaro  oltre  alla  nota  virtù  di 
muovere  il  ventre,  quella  avendo  di  muovere  V 
urine,  di  ri  purgare  ilfangue,  di  levare  k  ofirti- 

zio- 


(1)  VM.. Cai theufer  ,  Fund.  mat.  Medie,  fedì.  13,  cap.?,. 
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aloni,  e  rinvigorire  le  fibre,  viene  ad  effere  un 
ottimo  rimedio  in  parecchie  malattie  ..  Segnata- 
mente  però  dagli  Scrittori  è  commendato  ne1 
morbi  de' Fantolini  (i)y  per  avere  oltre  a  quefte 
una  facoltà  di  fars*  incontro  alle  acide  pituitofe 
materie  dello  ftomaco ,  che  da  un  imperfetta  di- 
geftione  provengono  (2)  .,  Perciò  molto  convie¬ 
ne  nella  fteffa  Rachitide,  che  da  quefte  materie 
trae  V  origine  j  valendo  il  riobarbaro  non  folo  a 
rifolvcre  le  dure  malfe  ,  e  a  purgarle  dal.  ven¬ 
tre  ;  ma  co!  penetrare  ancora  dentro  le  vene  , 
da' canali  ov'è  inzeppata  la  nemica  materia,  fe- 
c.o,  fuori  la  trae  per  1'  ampie  vie  delf  urina  ,  la- 
fidando  nelle  fibre  maggior  forza  e  vigore  per 
refiftere  ad  una  nuova  raccolta.. 

140.  Maggiori  lodi  fi  danno  per  la  cura  del¬ 
la  Rachitide  all'  ente  di  Venere  ,  che  al  rabar¬ 
baro.  Io  parla  dell'  ente  di  Venere  inventato  dal 
famofo  Roberto  Boile,  che  fi  ricava  dalla  fubli- 
mazione  del  vitriolo  e  del  fale  armoniaco  (3). 
Die' egli,  nel  fuo  libro ,  che.  ha.  per  titolo  Confe¬ 
dera- 


(1)  7 Vjtllum  omnium  medicamentorum  purgantium  novimu-- 
gls  accommodum  Atati  puerili  ,  màgi  fané  ex  fe  innocuum  no - 
tijjimo  atque  ufitdtiJJìmoRjjdbarbaro^iìsini&ide  morb.  acuto 
infant.  pag.  60. 

(2)  Vires  eximias ,  exerit '  in  uruditdte  ruentricull  acido-pitui - 
tofa,  Cartheufer  ,  Fund.  mat.  med.  fe<5l.  io.  cap.  3. 

(3)  Traparatio,  Entis  generis  pducis  bdc  efl  ;  Recipe  Vitrio— 

lumi 
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Aerazioni  full'  utilità  della  Filofofia  fp  eri  mentale  (  eli 

egli  fcrifle  parte  nell’  anno  i  <5 <5 3 . 3  parte  nel  1671.  ) 
che  riprovando  in  varie  malattie  quefto  nuovo 
genere  di  medicamento  fi  è  in  fine  accorto  aver 
eftò  una  fomrna  efficacia  in  curare  la  Rachitide  ; 
c  che  avendone  data  buona  quantità  a  varj  Me¬ 
dici  j  onde  replicaffcro  le  prove  ,  tutti  lo  hanno 
trovato  molto  utile  3  talmentechè  moltiffime  fi 
contavano  le  guarigioni,  ne' cafi  ancora  più  dis¬ 
perati  (1)  .  Quindi  egli  3  a  cui  più  la  publica 
utilità  flava  a  cuore  3  che  il  proprio  guadagno  ^ 
è  venuto  a  palefarne  la  compofizione  :  nè  r aver¬ 
la  publicata  fervi  già  a  feemare  il  credito  a  si 

fat- 


Uim  bonum  Dantifcanum  [  ant  hujns  defeftu  Hnngaricum 
•vel  Goslarienfe  ]  O"  calcina  >  donec  calx  colorem  rufum ,  ant 
purpureum  obtineat  :  dein  aqua  fervefeentìs ,  vel  faltem  cali - 
da  affli pone  exafte  dulcifica  :  bine  a  partibus  falfis  quantum 
feri  poteft  liberatimi ,  penitus  exìcca  :  poftea  in  mortario  con¬ 
tundendo  ,  •vel  modo  quocunque  alio  exquifitifftme  cum  fate  *Ar- 
monìaco  puro  probìfflme  pulverizjcto  ,  ejufdem  ponderi s  ,  com- 
mifee .  Mixturam  banc  in  Ritorta  vitrea  ,  ad  tertiam  faltem 
partem  impleta  ,  fublima  in  arena  per  ìgnem  gr adibii s  auftumy 
per  decem  ant  per  duodecim  horas  ;  quìbus  praterlapfl  s  ignis 
auge  a  tur  ,  donec  fi  feri  potef  fundnm  J{e  torta  igneo  calore  rU'- 
befeat  .  Sublimatum  exime  :  Ubi  vero  [  qtiod  ingredienttbus 
non  exaftiftìme  commi xtis  ut  plurimum  uccidere  folet  ]  non 
fuerit  colorii  egregie  flavi ,  fed  pallidi ,  fecunda  vice  cum  refi- 
duo  3  cxaftiufque  commixtum  ,  femel  denuo  Jublimari  poteft  „ 
lElavum  etiam  feti  rubicundum  fublimatnm  ,  non  qnidern  a 
capite  mortilo  ,  fed  per  fe  ipfum  bis  reftifìcare  tibi  licet .  Boy- 
Je  de  utilit.  Philof.  experim.  exerc.  5.  §.  4. 

(1)  Boy  le  loc.  citat. 
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fatto  rimedio,  come  d'ordinario  avvenir  fuole  > 
che  anzi  da  quel  tempo  fino  al  dì  d'oggi,  fon 
quafi  cento  anni  paffati  ,  da  tutti  è  tenuto  per 
un  medicamento  molto  efficace  in  rifanare  la  Ra¬ 
chitide  .  Fra  tanti  Scrittori  però  che  approvano 
T  ente  di  Venere  nella  cura  della  Rachitide,  po¬ 
chi  fe  ne  trovano  che  abbiano  determinato  il 
fuo  modo  di  operare  ,  e  quafi  tutti  il  mettono 
nel  novero  degli  Specifici  ,  vai  a  dire  de'  rimedj 
de' quali  è  noto  il  valore,  ma  non  è  conofciu- 
to  per  qual  modo  operino  dentro  del  corpo  la 
guarigione  de7 mali.  Il  Boera vio  attribuì  allo  ftef- 
fo  Boile  l'aver  penfato  che  guarifca  la  Rachiti¬ 
de  in  quanto  che  pecca  in  efia  una  grande  de¬ 
bilità  di  fibra,  mettendo  forza  c  vigore  (1).  Ma 
quello  certamente  non  fcrhTe  il  Boile  ,  il  quale 
anzi  apertamente  fi  moftra  di  non  aver  cono- 
fciuto  nè  determinato  il  modo  di  operare  dell' 
ente  di  Venere ,  perch'  egli  pure  il  ripone  fra 
gli  Specifici .  Egli  dunque  medefimo  il  Boeravio 
fi  de'conofcere  l'autore  di  tale  penfamento  il 
quale  in  fatti  cotale  debilità  di  fibra  riconofce 
per  cagione  della  Rachitide  >  che  in  altro  miglior 
modo  non  fi  può  rifanare  ,  che  con  un  rimedio 

afìrin- 


[i]  Boy  le  us  ingente  s  de  hoc  remedio  effe  Ehi  s  pollicetur  ai 
ynorbos  qui  a  nimia  debilitate  fìaminum  folidorum  in  bomini- 
bus,  ut  in  facbjti  de ,  fimilibus .  Facitqne  ibi  multum .  Boer. 
oper.  chem.  parte  3.  proc.  207. 
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aftringente  e  corroborante  .  Ed  affinchè  meglio 
s*  intenderti  come  V  ente  di  Venere  virtù  abbia 
di  corroborare  le  fibre  ,  fi  sforza  di  far  riflette¬ 
re  che  adoperandoli  nella  preparazione  deir  en¬ 
te  di  Venere  non  già  il  vetriol  ceruleo  ,  ma  d£ 
altra  fpecie,  venga  perciò  a  prevalere  in  effo  il 
ferro  ,  di  cui  è  nota  la  virtù  di  corroborare  le 
fibre  ,  e  non  già  il  rame  ;  e  che  quindi  a  mi¬ 
glior  ragione  fi  dovria  chiamare  quefto  comporto, 
ente  di  Marte,  e  non  di  Venere  (i). 

Io  credo  però  che  poco  giovi  decidere 
tal  quirtione  ,  avendo  noi  fortiffimi  motivi  che 
ci  dimortrano  chiaramente  valere  contro  la  Ra¬ 
chitide  beute  di  Venere  non  già  per  la  porzione 
di  ferro  o  di  rame  che  {eco  porta,  ma  si  bene 
per  T  altra  maggiore  e  più  palefe  de"  fiori  del 
fale  armoniaco  -  Quefti  motivi  fono  in  primo 
luogo  la  grandiffima,  efficacia  in  rifanare  la  Ra¬ 
chitide,  che  fi  fperimenta  ne' femplici  fiori  del 
fale  armoniaco  :  in  fecondo  luogo  la  poca  effi¬ 
cacia  del  ferro ,  quantunque  in  maggiori  dofi 
adoperato. 

142.  Facil  cofa  ora  rimane  il  vedere  come  fia 
un  rimedio  così  valevole  contro  la  Rachitide  V 
ente  di  Venere  i  mentre  coftando  effo  di  parti- 
celle  nella  replicata  fublimazione  refe  aJcaliche, 

O  fom- 


(1)  Boer.  Oper.  Chem.  par.  3.  proc.  207. 
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fommamente  penetranti  ed  attive  ,  un  rimedio 
viene  ad  eflere  che  dirittamente  fi  oppone  alla 
cagione  di  tal  morbo,  e  a  tutte  le  propofte  in¬ 
dicazioni  fupplifce,  in  quanto  che  con  la  fua  fot- 
tigliezza  e  penetrabilità  feompone  e  difeioglie  le 
dure  mafie  di  latte  quagliato  :  con  la  fua  alca- 
lefcenza  ne  corregge  Y acidità,  e  co’  fuoi  falini 
/limoli  ne  ajuta  fufeita  dal  corpo:  effetti  tanto 
maggiori  in  quanto  che  non  folo  fi  fermano  nel 
canale  degli  alimenti  ,  come  molti  altri  rimedj 
fanno,  ma  oltre  fi  ftcndono  fin  dentro  le  vene, 
a  diftafare  i  piccioli  grumi  intrigati  ne’  canali  , 
a  difciorli  ,  e  a  promoverne  Y  efito  per  la  via 
dell"  urina  .  Ed  oltre  a  ciò  in  qualche  modo 
una  nuova  raccolta  di  umori  corrotti  s*  impedi¬ 
re  ,  per  le  fiottili  particelle  metalliche,  che  ap¬ 
portando  vigor  alle  fibre,  accrefcono  i  vitali  mo¬ 
ti  ,  e  contribuirono  a  piu  perfette  cozioni  ;  ond’ 
c  un  rimedio  molto  piu  efficace,  di  quanto  fia- 
no  i  femplici  fiori  di  fiale  armoniaco  ,  che  tale 
virtù  non  hanno. 

143.  Che  fe  la  vera  efficacia  definente  di  Ve¬ 
nere  foffe  riporta  nelle  particelle  del  ferro  ,  le 
altre  preparazioni  di  effio  fi  dovrebbono  fiperi- 
mentare  utili  nella  Rachitide  più  di  quanto  fi 
fperimentanoj  molto  più  che  in  maggiori  dofi  fi 
può  prendere  altramenti  preparato,  quand'è  ficar- 
fiflìma  quella  porzione  che  nelle  tifiate  dofi  deli* 

ente 
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ente  di  Venere  ,  fi  viene  a  prendere.  Molte  fio- 
rie  di  fanciullini  ammalati  di  Rachitide  fi  tro¬ 
vano  deferitte  nell’  opera  del  Benevoli  (i)  ^  ne" 
pia  de' quali  Tacciajo  fi  è  fperimentato  difutile, 
in  qualcuno  manifeftamente  dannofo.  Il  Gocke- 
lio  quefio  pure  ha  oflervato:  anzi  egli  pafla  ad 
infegnare  con  precifione ,  che  folo  conviene  qua¬ 
lora  la  Rachitide  con  altri  più  opportuni  mezzi 
fi  è  per  la  maggior  parte  fuperata  (2)  .  E  que¬ 
fio  è  un  infegnamento  molto  giovevole  fe  par¬ 
lili  di  medicamenti ,  che  molta  porzione  di  ferro 
contengono  >  perchè  per  elfi  fi  viene  ad  impe¬ 
dire  ^purgazione  della  nemica  materia:  ma  fc 
i  piu  convenienti  purgativi  fi  adoprino,  e  nel 
tempo  medefimo  che  del  corpo  fi  caccia  V  agrez¬ 
za  predominante  ,  un  qualche  leggerilfimo  mar- 
ziato  rimedio  fi  adoperi,  quale  abbiamo  nclfen- 
te  di  Venere ,  dallo  fiefib  principio  del  morbo  con 
quella  cauzione  può  divenir  giovevole  il  ferro  , 
dando  vigore  accanali,  che  di  tratto  in  tratto  fi 
vanno  per  altri  rimedj  follevando  de!  molefto 
pefo. 

144.  Ma  come  può  Ilare,  dirà  taluno,  che  V 

2  ac¬ 


ci)  Di  licitazioni  tre,  e  OiTerv.  cc. 

(2)  Toftquam  malum  maxima  ex  parte  fublatum  efl  ,  prò 
robor aneli s  'vìfeeribus  interni s  ,  £7*  artubus  externis  ,  blanda 
martialia  bis  quoque  addi  O*  interponi  pojfunt .  Gockel.  Dil- 
i’ert. 
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àcciajo  molto  non  convenga  nella  Rachitide  ,  le 
in  eflfa  è  palefe  una.  flolfezza  nelle  fibre  di  tut¬ 
to  il  corpo  3  e  in  quello  rrovafi  una  virtù  ma- 
nife  fi;  a  di  rinvigorire  le  fibre?  La  ragione  di  ciò 
è  chiara,  fe  fi  rifletta  a  quanto  altrove  abbiamo 
dimoftrato  (i)\>  che  la  laffezza  nella  Rachitide  , 
è  un  puro  effetto  proveniente  dalla  fcarfezza 
del  chilo  che  difficilmente  penetra  nelle  vene  , 
eflendone  turati  e  compreffi  i  canali  .  A  quella 
povertà  di  nutrimento  non  viene  a  fupplire  il 
ferro  ,  poiché  i  minerali  non  fono  materie  atte 
a  tornare  in  chilo  e  nutrire  il  corpo,  e  per  ogni 
modo  fono  efclufi  dal  novero  degli  alimenti  , 
di  cui  vivono*  gli'  animali  .  Bifogna  dunque  ba¬ 
dar  bene  alle  cagioni  della  flolfezza  di  fibra  , 
prima  di  ricorrere  indifferentemente  a'rimedj  ac- 
ciajati ,,  mentre  fe  quelli  talvolta  polfono  giova¬ 
re  a  togliere  quello  vizio  ,  altra  voltai  polfono 
accrefcerlo,  coiraccrefcerne  la  fua  cagione.  Go- 
me  veggiamo  altresì  nel  ferro  due  contrarie  vir¬ 
tù  di  aprire  e  ferrare  ,  le  quali  propriamente  in 
elfo  non  Hanno,  ma  nelle  varie  dilpofizioni  del 
•corpo  ,,  e  nelle  differenti  cagioni  delle  malattie.. 
In*  fe  il  ferro  propriamente  non  ha  altra  virtù,, 
che  di  ferrare  e  corroborare  le  fibre  (2),  ma 

que- 


(1)  Vedi  num.  75- 

C2)  Vid»  Cartheufi  Fund.  mat.  med*.fe&.  16.  cap.  6 


CufTO  QUARTO.  125* 

qucfto  rteflb  ferrare  e  corroborare,  fe  1?  amore 
rattenuto  ne*  canali  fia  mobile,  e  liane  aperta’  V 
ufeita,  divien  aprire  per  accidente,  come  a  Uria- 
gere  con  la  mano  una  fpugna  bagnata,  fi  viene 
1  acqua  a  fpandere ,  anziché  a  ritenere. 

145,.  Più  ragionevole  è  ciò  che  dice  il  Boc* 
ravio  circa  i  fiori  di  fale  armoniaco  marziati,  I 
quali  alficura  che  hanno  virtù  eguale  alT  ente  di 
Venere  in  rifanare  la  Rachitide  (1).  Non  ho  io 
veramente  di  elfi  fatto  prova  alcuna ,  per  cui  mi 
polfa  afficurare  che  tale  efficacia  poffeggano  > 
niente  di  meno  fe  in  materia  di  efficacia  di  me¬ 


dicamenti  hanno  qualche  luogo  le  conghietturey 
effendo  eifi  un  comporto  di  fai  e  armoniaco  ,  e 
di  ferro,  qual’ è  appunto  f  ente  di  Venere,  co¬ 
munque  varia  fia  la  loro  preparazione,  fi  de’ cre¬ 
dere  che  in  virtù  non  fiano  molto  diferepanti  e 
diverfi  .  E  dove  non  abbiafi  pronto  Y  ente  ài 
Venere,,  a  quofto  con  ficurezza  fi  portono  quelli 
foftituire  più  torto  che  ogn’  altro  medicamento , 
146.  V  ente  di  Venere  adunque  e  il  riobar¬ 
baro  fono  h  due  più  efficaci  rimedj  contro  la 
Rachitide,  che  fino  ad  oggi  fian  noti.  Come  h 
Rachitide  è  un  morbo  ,  la  di  cui  cagione  è  in 
tutto  il  corpo  diffufa,  e  perciò  molto  oftinaro  e 


dif- 


Ci)  Flores  bi  habent  njires  fere  edfdem  ,  quds  in  Fnte  Ve <- 
neris  di  Fio  Boyleas  Uudd'verat  .  Boer.  oper.  chem.  parte,  20., 
£ioc.  1(5$?. 
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difficile  a  vincerli  ,  comunque  di  per  fe  qucfti 
rimedj  amendue  a  molti  bifogni  pollano  fuppli- 
re,  niente  di  meno  l’uno  fenza  dell’altro  a  gra¬ 
ve  ftento  può  compierne  la  curagione  :  ciò  che 
facilmente  mi  è  Tempre  riufcito  di  ottenere  con 
le  dovute  cautelle  l’uno  all’altro  accoppiandoli, 
anche  ne’ cali  più  difperati.  Non  ho  ancor  tro¬ 
vata  Rachitide  così  inoltrata  e  veemente,  che  piu 
pretto  o  tardi  al  replicato  ufo  di  quelli  due  ri¬ 
medj  non  fia  finalmente  venuta  a  cedere.  Quin¬ 
di  è  che  ad  altri  rimedj  non  mi  fono  appiglia¬ 
to  giammai,  avendo  quelli  trovati  pofledere  quel¬ 
le  tre  doti ,  che  indarno  per  lo  più  negli  altri  ri¬ 
medj  fi  defiderano,  di  curare  con  preftezza,  con 
Scurezza,  e  fenza  moleftia  fi). 

147.  In  due  fole  Rachitidi  io  mi  fono  parti¬ 
to  dall’  ufato  coftume  ,  fperimentando  un  altro 
genere  di  medicamento,  dagli  Autori  per  quell’ 
uopo  non  ricordato,  per  alficurarmi  vie  più  del¬ 
la  propella  cagion  della  Rachitide  .  Quell’  è  il 
fapon  Veniziano  j  che  coni’ è  noto  ,  compone!! 
di  un’  acqua  refa  acre  e  piccante  per  la  giunta 
della  calce  viva  e  della  cenere  di  certe  piante , 
bollita  lungamente  con  determinata  quantità  di 
olio  comune,  fino  a  formarfene  una  malfa  ferma 

e  con- 


*+*  1  .  - 

(1)  lAfclepUdes  officium  effe  Medici  dìcit  ,  ut  tuto  >  ut  ce- 
Uriter ,  ut  jncnnde  curet .  CeHiis  lib.  3.  cap.  4. 
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c  confidente  (1) .  Contiene  dunque  il  fapone 
un  late  alcalico  fommamente  attivo  ,  il  di  cui 
ufo  fi  rende  ficuro  c  cauto  perchè  inviluppata 
con  l'olio,  a  poco  a  poco  fi  va  slegando  la  Tua 
attività  ,  che  tutta  in  un  tratto  applicata  verria 
a  rodere  e  brugiare  .  Vieti  per  ciò  da  tutti  gli 
Scrittori  riputato  il  fapone  per  un  rimedio  di- 
feiogliente  univcrfale  (2),  e  aflforbente  dell"  aci¬ 
do  3  la  di  cui  virtù  ftendefi  a  feomporre  le  ftef- 
fe  dure  mafie  di  latte  quagliato  ,  che  a  molti 
altri  medicamenti  refiftono  .  Queft'  è  il  motivo 
che  per  alficurarmi  fe  la  Rachitide  da  un'  aci¬ 
dità  proveniente  dal  latte  avefle  origine  ,  come 
per  molti  motivi  io  era  perfuafo,  del  fapone  ho 
voluto  far  prova;  perchè  fe  quefio  rimedio  avef- 
fe  apportato  manifefto  giovamento ,  non  farebbe 
rimafio  luogo  a  dubitare,  che  tale  non  fofie  la 
cagion  della  Rachitide.  L'ho  fatto  dunque  pren¬ 
dere  alla  quantità  di  un  ofio  di  ciliegia  ogni 
mattina  ,  a  due  fanciullini  molto  ftenuati  dalla 
Rachitide  ,  i  quali  non  erano  prima  fiati  medi¬ 
cati  con  verun  altro  appropriato  rimedio  ;  ed  of- 
fcrvatone  in  poche  fettimane  un  notabile  giova¬ 
mento  ,  fenza  che  alcun  trifto  effetto  ne  foprag- 
giugnefle  ,  ho  fatto  che  fe  ne  prolungale  1'  uio 

per 


[1]  Vid.  Ramazzini  de  morb.  Artific.  fuppl.  cap.  12. 

[2]  Vid.  Boer.  piasi.  §.  99.  §.  913.  §.  1169.  &c. 
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per  più  meli ,  finché  amendue  hanno  una  perfet¬ 
ta  fanità  acquiftata. 

148.  Confrontando  però  1* efficacia  del  fapone 
nella  cura  della  Rachitide  ,  con  quella  del  rio¬ 
barbaro  unito  all’  ente  di  Venere,  ho  facilmente 
conofciuto  nell’ufo  di  quefìi  due  più  pretto  com- 
pierfene  la  curagione,  di  quello  che  col  fapone 
{blamente  :  avendo  olfervato  feguire  all’  ufo  di 
"quefH  un  più  copio fò'  efpurgo  di  guafte  mate¬ 
rie  per  la  via  dell’ urine  e  del  ventre  .  Quell’  è 
il  motivo  eh’  io  mi  fono  appigliato  fempre  all’ 
ente  di  Venere  ,  ed  al  riobarbaro.  Forfè  accre- 
feendo  del  fapone  la  dofe ,  fi  verrebbe  ad  otte¬ 
nere  una  guarigion  più  follecita  e  pronta;  0  ben 
anche  valendoli  di  fopra  più  di  tratto  in  tratto 
del  riobarbaro  ;  ma  io  ftimo  fuperfluo  ridurli  a 
limili  prove  forfè  del  tutto  non  ficure  ,  quand’ 
abbiali  in  pronto  un  metodo  di  cura  del  tutto 
efficace  e  ficuro .  Molto  più  che  aver  deeli  ri¬ 
guardo  alla  ttranezza  de’  fantolini ,  che  ©lunata¬ 
mente  rifiutano  i  medicamenti ,  fe  fono  in  doli 
maggiori ,  o  troppo  a  lungo  fi  debbano  ufare  ; 
cd  oltre  a  ciò  dalle  ftelfe  lor  madri  difficilmen¬ 
te  s’ottiene,  che  lor  porgano  ad  ingollare  il  fa¬ 
pone,  che  volgarmente  non  fi  riconofce  per  me¬ 
dicamento,  ma  per  un  corrodente,  al  folo  ufo  di 
mondare  i  panni  deftinato. 

149.  In  due  modi  io  foglio  ufare  il  riobar¬ 

baro 
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baro  c  l'ente  di  Venere  nella  Rachitide.  Nel 
primo  io  fo  prendere  cinque  grani  ,  più  o  me¬ 
no  a  mifura  dell'  età  o  veemenza  del  male  ,  dì 
ente  di  Venere  ,  e  quelli  ogni  giorno  per  quin¬ 
dici  giorni  di  feguito ,  frapponendo  però  ogni 
quarto  giorno  una  egual  dofe  di  riobarbaro  . 
Paflati  altri  quindici  giorni  fenza  medicine  ,  ne 
fo  ripigliare  l'ufo  per  altrettanto  di  tempo  ;  per 
così  fare  la  terza  volta  .  Quelle  tre  doli  foglio- 
no  ballare  a  compier  la  cura  della  Rachitide  ,  fe 
fia  mite,  com'è  d'  ordinario  ;  altrimenti  bifogna 
palTare  alla  quarta  e  quinta  dofe  ,  e  più  oltre 
ancora  fe  fia  d'  uopo  .  L '  altro  modo  è  quello 
di  unire  infieme  V  ente  di  Venere  e  il  riobar¬ 
baro,  in  modo  però  che  quello  in  quantità  due 
o  tre  volte  quefto  formonti,  e  col  metodo  ftef- 
fo  farne  ufo. 

150.  Il  Boile  preferive  f  ente  di  Venere  da 
prenderli  in  acqua  Iridata,  o  in  vino,  e  più  to¬ 
lto  di  fera  che  di  mattina  fi),  ma  io  ho  tro¬ 
vato  più  agevole  il  farlo  prendere  dentro  la  pap¬ 
pa  oafcolto  5  nè  mai  ho  avuto  riguardo  che  di 
fera  o  di  mattina  fi  a  prefo .  Gli  effetti  fono  fla¬ 
ti  egualmente  buoni  sì  nell'  uno  che  nell'  altro 
de' modi  accennati  j  poiché  in  amendue  è  fegui- 
ta  fempre  una  copiofa  purgazione  per  fecefio  e 

R  per 


[1]  De  util.  Phil.  exp.  exerc.  5.  §.  15. 
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per  urine  di  materie  guafte  e  corrotte  ;  per  cui 
in  pochi  giorni  fi  è  abbaflato  il  ventre  ,  pren¬ 
dendo  forza  e  nutrizione  il  corpo,  e  tutt’i  fin¬ 
tomi  alleggerendoli ,  hanno  gl’  infermi  acquillata 
la  defiderata  falute. 

iji.  Ma  com’è,  fi  dirà,  che  l’ente  di  Ve¬ 
nere  e  il  riobarbaro  fono  rimedj  ufitatiflimi  nel¬ 
la  Rachitide,  e  non  pertanto  i  Medici  non  han¬ 
no  per  elfi  ottenute  quelle  .maravigliofe  guarigio¬ 
ni  che  qui  fi  millantano  ,  talmente  che  non  fi 
reputi  tuttavia  un  male  difficile  e  pertinace  la 
Rachitide ,  e  non  fi  feguiti  a  rintracciare  nuovi 
rimedj  c  nuovi  metodi,  che  fian  più  efficaci  de’ 
conofciuti  ?  Quella  obbiezione  è  in  vero  così 
formidabile ,  che  io  a  me  .Hello  in  fatti  non  cre¬ 
derei  ,  fe  non  avelli  fortiffime  ragioni  da  veder 
chiaro  perchè  a  tutti  non  fiano  riufcite  così  fe¬ 
lici  le  cure  ,  quantunque  un  medefimo  medica¬ 
mento  abbiano  adoperato  nell’  ifteflo  grado  di 
male .  Molte  fon  quelle  ragioni  :  Primo  perchè 
non  avranno  elfi  adoperati  foli  quelli  due  rime¬ 
dj  ,  ma  molti  altri  con  elfi  ,  che  la  loro  virtù 
polfono  infermare.  Secondo  perchè  non  gli  avran¬ 
no  adoperati  in  un  tempo  medefimo  amendue 
unitamente,  o  interpolatamente  .  In  terzo  luogo 
perchè  non  gli  avranno  adoperati  per  un  tempo 
dovuto  e  conveniente.  Finalmente  perchè  avran¬ 
no  avuto  ricorfo  ad  una  dieta  più  tollo  valevo- 
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le  ad  accrescere  il  male  che  a  diflruggcrlo.  Che 
tale  fia  la  pratica  de*  Medici  nel  curare  la  Ra¬ 
chitide  è  facile  il  rilevarlo  da'  loro  lìbrf ,,  ove 
ne  parlano  ,  trovandoli  deferitta  una  quantità 
grandiflìma  di  varj  medicamenti  da  adoperarli  , 
de*  quali  fe  una  fola  centefima  parte  fe  ne  ado¬ 
perali  non  rimarrebbe  luogo  a  far  quell"  ufo  deir 
ente  di  Venere  e  del  riobarbaro  ,  che'  più  con¬ 
viene.  Il  più  difereto  Scrittore  in  quella  parte, 
cd  amico  di  pochi  e  femplici  medicamenti  è  il 
Benevoli  (i)  :  Scrivigli  in  favore  dell’ente  di 
Venere,  ed  usò  talvolta  la  purga  ;  ma  in  molte 
ftorie  di  Rachitici  non  fi  legge  che  batteffe  Sal¬ 
do  nell'  ufo  di  quello  con  infieme  ripurgare  il 
corpo.  Ciò  però  che  più  ritarda  l’azione  di  que¬ 
lli  rimedj  fi  è  rinoffervato  difordine  di  ufare  il 
latte  ,  aggiugnendofi  per  efib  efe a  al  foco  ,  e 
materia  alla  materia  eh’  è  cagion  della  Rachiti¬ 
de.  Il  dimagramento  familiare  a*  Rachitici  fa  ca¬ 
dere  in  errore  i  Medici  ,  che  altra  miglior  via 
non  conofcendo  di  riparare  a  quello  male  che 
con  ufare  il  latte ,  non  folo  come  alimento  il 
permettono  abbambini  che  ancora  allattano  ,  ma 
come  ottimo  medicamento  il  Suggeriscono  a’ Ra¬ 
chitici  di  maggior  età,  che  ne  aveano  tralascia¬ 
to  1’  ufo  .  E  quell’  è  certamente  un  grande  im- 

R  2  pe- 
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pedimento  ad  una  prefta  guarigione ,  per  le  ra¬ 
gioni  che  altrove  abbiamo  accennate  (i);  quan¬ 
do  air  incontro  ajuta  grandemente  la  virtù  de* 
rimcd;  proporti  un  altro  genere  di  cibo  tolto 
dalle  carni,  dalle  uova,  da'pefcu  il  quale  di  fua 
natura  inclinando  a  veftirfi  di  qualità  oppofte 
airacidità,  cui  inclina  il  latte,  in  elfo  parimen¬ 
ti  trovali  un  falutevole  medicamento. 

152.  Io  fo  che  talvolta  nel  tramutare  il  latte 
fi  è  trovato  buon  rimedio  nella  Rachitide  :  ma 
non  bifogna  lafciarfì  fedurre  da  quelle  utilità  , 
e  penfare  che  in  que'  cali  il  nuovo  latte  per  fe 
abbia  adotto  medicina,  facendos'incontro  alla  ca¬ 
gione  del  morbo  >  menti*'  è  più  ragionevole  il 
credere  che  ancor  forte  la  natura  fia  giunta  a 
fuperare  il  morbo  ,  tolto  T  oftacolo  di  un  latte 
grolle  e  difficile  a  digerirli  ,  che  lì  è  tramutato 
in  un  altro  più,  tenue  e  meno  inclinato  a.  fof* 
fermarli  nello  ftomaco,,  e  a  corromperli.; , 

153.  Molti  Medici  fon.  di  parere  che  conven¬ 
ga  nella  Rachitide  il  muovere  ed  cfercitare  il 
corpo .  E'  chiaro  che  ciò  potrebbe  non  poco 
giovare  a  dar  vigore  alle  libre  ,  e  moto  agli  u- 
rnori  grolfi  che  dentro  ai  vifccri  e  alle  giando- 
le  riftagnano  ,  e  per  confeguenza  a  diftruggere 
l'acidità  predominante.  Ma  qui  fa  d'  uopo  ri- 

fi  et- 
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flettere  che  nella  fatica  che  le  offa  ne* movimen¬ 
ti  del  corpo  vengono  a  (offerire ,  non  può  a  me¬ 
no  che  vie  piu  non  patiscano  e  fi  pieghino  (i); 
accrefcendofi  in  quefto  modo  quel  vizio,  che  poi 
con  medicamenti  non  rimarrà  luogo  a  togliere  , 
per  rifanarne  un  altro,  che  coi  medicamenti  fa¬ 
cilmente  fi  cura.  Ho  io  quindi  anzi  fempre  mai 
vietato  a  Rachitici  ogni  forzato  movimento  ;  e 
principalmente  lo  ftarfene  ritti  in  piedi  e*i  cam¬ 
minare;  e  con  ciò.  tanto  è  lungi  che  alcun  dan¬ 
no  fia  loro  avvenuto  ,  che  anzi  nel  tempo  me- 
defimo  che  1*  ufo  de*  preferita  medicamenti  di- 
flruggeva  la  trilla  cagione  del  loro  male  ,  nella 
quiete  del  corpo  ,  prontamente  le  offa  contraf¬ 
fatte  acquattavano  la  dovuta  loro  forma  e  figu¬ 
ra  .  Quett*  è  il  motivo  che  qualora  fon  grandi¬ 
celli  i  fanciullini,  e  portano  ancora  nell* offa  vi¬ 
ziate  i  fegni  della  patita  Rachitide  ,  fa  meftierà 
munirli  con  forti  gamberuoli  d  altri  foftegnì  , 

ac- 


Ci)  Lo  notò  anche  ilPlatnero  :  Tropter  fimmam  omnium 
membrorum  tencritudinem ,  &  ligamentorum  ,  quibus  articuli 
lomprehenduntur  ,  naturalem  imbecilliutem ,  molli  ore  mqne  ojjt - 
um  in  appendicìbus  fuis  commiffuram  ,  fucile  difiortiones ,  mem- 
brorumque  deformitates  ,  fiunt ,  dttm  siliqua  ve l  repentina  ,  vel 
continuata  per  tempus  cor  puf  culi  motione  ,  ejufque  fa  piu  s  in 
latus  quoddam  fatta  inclinatione ,  lìgamenta  infirmantur  ,  offi- 
cula ,  borumque  appendices  cartilaginea  ,  preffa  ,  vel  panlulnm 
emota  ,  ìnaqualìter  increfcunt  ,  &  membra  ex  altera  parte 
depreffa ,  ex  altera  extantiora  fiunt .  Hoc  frequentius  in  fpina, 
incìdere ,  experientia  cognitum  efi .  Opulc.  topi.  i.  diiFcit.  4.- 
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acciocché  ne’ varj  moti  del  corpo,  che  più  non 
giova  nè  fi  può  tenere  in  quiete ,  maggiormen¬ 
te  non  fi  sfigurino-  le  offa;  tanto  è  lungi  che  il 
moto  giovi  a  raddrizzarle.. 

154.  Altri;  in  fine  nella  Rachitide  penfano 
che  molto  convenga  ufare  in  vece  di  lino  ca¬ 
micie  di  lana  (1).,  Cosi  una;  volta. ufavano  i  Me¬ 
dici  dì  medicare  i  rabidi  di  qualunque  genere  , 
prima  ancora;  che  noto  /offe  il  nome  di  Rachi¬ 
tide  (2).  Si  può  a  loro  quello  errore  condona¬ 
re  ,  perchè  dal  loro  modo  di  filo/o/are,  erano 
condotti  a  credere  che  di/e/o  il  corpo  dall’  aria 
con  tali  veftimenti .  fi  veniffe  quindi  ad  impe¬ 
dire  1’  e/aiazione  delle  parti  più  lottili  del  fan- 
gue ,  e  degli  /piriti  virali  ,  de’  quali  tanto  abbi¬ 
sogna  il  corpo  de’tabidi  llenuato  e  /munto.  Ma 
poiché  oggi  è  noto  per  varie  offervazioni  e  /pe¬ 
rimenti  che  il  corpo  men  dell’ u/ato  veftito,  me¬ 
no  tra/pira,  e  che  il.  tenerlo  ben  veftito- e  di/e- 
fo  dall’aria  /erve  molto  ad  accre/cere  la  tra/pi- 
razione  >  non  fi  può  a’ moderni  Medici  condoaa- 

'  re- 
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(1)  Boerahave  3  Aph.  de  cogn.  &  cur./morb.  1489.  Be¬ 
nevoli  ,  Diflertazioni  tre,  e  Offerv. 

(2)  Marcidis  O*  extenuatìs  vice  indufiarum  lintearum ,  qua 
proxime  cntem  tangnnt-,  admoveantur  panna  W attica  lanef 
wolliora ,  contextur#  pHri/Jìma  ,  ^ìn^Uce  FUnnin  ditta  ,  nec 
fapins  remo'veantnr  :  boc  modo  halitns  fanguìnei  feti  f piritti  i 
retinentur  ,  O*  ab  aere  minns  follie  itati  band  depeculantttr.  o 
Bennet,  Theatr.  Tabid.  p.  127., 
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xe  Terrore  di  feguire  in  quello  luogo  le  dottri¬ 
ne  degli  Antichi  ,  facendo  che  i  Rachitici  por¬ 
tino  camicie  di  lana,  ne"  quali  pur  credono  che 
una  troppa  efalazione  di  umori  fia  nocevole . 

ijy.  Dopoché  adunque  nella  «Rachitide  s"  è 
fatto  un  conveniente  ufo  del  riobarbaro  e  deir 
ente  di  Venere,  e  nel  tempo  medefimo  lì  è  fug¬ 
gito  Tufo  del  latte  ,  e  tenuto  in  quiete  il  cor¬ 
po,  poco  altro  rimane  a  fare  a  Medici  per  ot¬ 
tenerne  la  guarigione  più  ficura  e  ibilecita-.  -Men¬ 
tre  con  quelli  foli  rimedj ,  e  con  sì  pochi  ri¬ 
guardi  Toflruzione  del  ventre-,  la  diarrea  ,  la  ma¬ 
grezza  ,  le  itrume,  e  tutti  gli  altri  fintomi  che 
la  Rachitide  accompagnano  ,  a  mifura  che  fi  va 
ilerminando  dal  corpo  la  predominante  agrezza, 
vengono  a  toglierli  >  rimanendo  folo  il  bifogno 
di  qualche  fpeciale  ajuto  alla  Tifichezza,  ai  vizj 
delToffa,  e  alTIdropifia  ,  che  fi  foifero  aggiun¬ 
ti;  i  quali  morbi  comunque  negli  adulti  pallino 
per  iafanabili,  niente  di  meno  nella  tenera  età  , 
col  benefizio  <del  crefcere  del  corpo,  e  di  qual¬ 
che  medicamento  opportuno  fi  poHono  debella¬ 
re  ,  allorché  s*  abbiamo  tolti  i  vizj  primieri  ,  e 
fia  reftituita  agli  umori  la  dovuta  temperie  fi). 

1 56. 

(1)  Parlando  de*  vizj  dell’ offa  ,  così  fcrive  il  Platnero; 
Compertum  ejì  bas  deformitates  in  Hpdcbiticis  pnerìs  non  pa- 
rum  emendar i ,  dum  decrefcente  per  <zt<ttem  morbo  }  fuccus  lau- 
d abili s  y  £7*  fatis  njirìnm  corporibus  redit  ,  baeque  latius  tn- 
(refcunt .  Opufc.  tom.  1.  dils.  4. 
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1 55.  La  Tifichezza,  rifolte  che  fiano  le  oftru- 
zioni  delle  giandole  con  i  prefcritti  medicamen¬ 
ti  3  pretto  verrà  a  toglierfi  fe  troppo  effendo 
'inoltrata  non  abbia  ancor  fatta  molto  mala  im- 
preffion  nel  polmone  .  Ballerà  aggiungere  alcun 
rimedio  efpettorante  e  pettorale  ,  e  quindi  alcun 
rimedio  blandamente  corroborante  e  balfamico  5 
tolti  principalmente  dal  mele  e  dalla  trementi¬ 
na. 

157*  A  togliere  le  lira  vaganti  piegature  deir 
offa  gioverà  indagare  a  quel  difordine  che  n  è 
cagione 5  e  far  quindi  che  fia  levato.  Sarà  faci¬ 
le  il  rilevare  qual  fia5  fe  fi  badi  al  modo  di  e- 
fercitare  il  corpo  che  più  hanno  in  coftume  i 
bambini  3  al  modo  del  loro  giacere  ,  o  cammina¬ 
re,  alla  natura  de' loro  confueti  giochi,  e  al  modo 
in  fine  con  cui  fon  fottenuti  fra  le  braccia  delle 
nutrici,  e  da  effe  trattati  e  maneggiati. 

158.  Alla  piegatura  della  fpina  nella  Rachiti¬ 
de  molto  contribuifce  il  pelante  capo  che  la 
comprimer  e  quindi  per  quanto  fi  può  conviene 
proibire  a*  fantolini  il  tenere  eretto  il  corpo  , 
coftringendoli  ad  una  giacitura  orizzontale.  Tal¬ 
volta  nafce  per  colpa  della  nutrice  che  da  una 
fola  mammella  Io  allatta,  o  da  una  medcfima  par¬ 
te  fempre  il  tien  fra  le  braccia  ,  onde  il  corpo 
pendendo  fempre  da  un  lato  Umanamente  fi  piega: 
e  quelli  difordini  parimenti  fi  deono  impedire. 

159- 
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159,  La  maggior  piegatura  nella  Rachitide  , 
trovali  nell* offa  delle  gambe,  e  quefto  addiviene 
pel  groffb  capo,  e  pel  ventre  pieno  che  pefaao 
oltre  modo  (opra  le  debili  gambe.  Quefto  vizia 
s'  impediice  del  tutto  fe  fi  Ranno  fedenti  i  bam¬ 
bini,  o  giacciono  coricati  nel  letto  ;  finché  fiati 
tolte  le  oftruzioni  del  ventre  ,  e  con  la  fanità 
abbiano  acquiftato  vigore  le  membra  ;  e  colla 
crcfciuta  età  maggior  fermezza  le  offa  fi). 

i5o.  Alcuni  penfano  che  molto  fiano  utili  le 
fregagioni  a  raddrizzare  le  offa  curvate,  fe  fi  fac¬ 
ciano  nella  cava  lor  parte  ;  ma  quefto  ,  o  nella 
cava  facciali  o  neiroppofita  parte,  è  vano;  co¬ 
nfi  è  difutile  a  quefto  fine  applicare  le  artifizio- 
fe  macchine  da'  Chirurgi  inventate  *  che  anzi 
quefte  ,  come  ben  nota  il  Platnero  fa),  quanto 

S  di 


,  Ci)  Qu  elio  fielTo  indegna  1' E i fiero  effere  i!  miglior  mo¬ 
do  di  prefervare  i  bambini  {penalmente  Rachitici  dal  far- 
iì  fiotti  nelle  gambe  e  ne’ piedi  :  Certi 'ffitna  eademcfue  miti] 
fìma  praferv  aridi  ratio  in  eopofita  ejì ,  ut  infante s  teneriores  , 
vel  alias  fpecìatim  ob  Tonchi t idem  buie  vitto  opportuni ,  a 
jufìo  maturiori  O*  freqnentiorì  fìat  ione  atqus  in  grefjìone  foler - 
ter  detineantur .  Olir,  par-t.  2.  tedi.  cap.  177. 

(2)  Ut  vammi  vero  CZ'  noxium  ,  imo  ut  per  nido fjjimuni 
repudi amus  illum  morem ,  quo  non  raro  multiloqua  O*  vene - 
fiea>  anus  ,  rudes  agreftefque  opiliones  ,  lue  ripeta  feplafiarii  , 
i gn  oranti (firn  i  barbitonfores ,  <£?*'  id  qttod  turpe  di  Chi  ,  crudeli f- 
fimi  carnifices  y  in  curandis  bis  corports  vitiis  utuntur  .  IlH 
enim  miferos  pueros  tboracibus  duris  ,  rigidi s  ,  ferrei fqìic  mela- 

,  diw  t , 
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di  più  forza  hanno  ,  più  fono  dannofe  ,  nuovi 
mali  e  peggiori  fufcitando  ,  fenza  levare  quel 
che  fi  cerca  di  togliere  .  Convien  folo  ufare 
qualche  bullo  non  troppo  rigido  e  duro,  e  por¬ 
tar  gamberuoli  >  non  già  a  fine  di  raddrizzar  la 
fpina  e  le  gambe,  perchè  quell' è  fol  opera  del¬ 
la  natura,  che  nel  tempo  che  il  corpo  crefce  ne 
emenda  i  difordini ,  ma  a  folo  fine  d'  impedire 
una  maggior  piegatura  in  quel  tempo  che  il  cor¬ 
po  non  fi  può  tener  fermo  e  diftefo  in  una  oriz¬ 
zontale  giacitura. 

161.  Più  difficile  fi  è  adattare  rimedio  alle 
Spine  vcntofe:  quindi  è  neceffario  conofcer  be¬ 
ne  P  ordine  del  loro  ingenerarli,  per  elfere  Pol¬ 
iedri  ad  applicare  medicina  al  loro  primo  co- 
minciamento.  Il  migliore  e  forfè  Punico  fegno 
per  conofcere  quello  male  fin  dalla  fua  prima 
origine,  è  un  certo  doloruzzo  che  dicono  gl'in- 
fermi  di  fentirc  di  continuo  dentro  la  Portanza 
delle  offa,  per  lo  più  delle  mani  e  de'  piedi,  il 
quale  nel  calore  del  letto  fi  fa  più  grave  e  mo- 
lerto .  Crefce  quello  dolore  di  giorno  in  giorno 
fempre  più,  fino  a  farli  intollerabile,  benché  al 
toccare  la  dolente  parte  non  crefca,  nè  veggafi 

in 
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dunt ,  quo  ed  qu e  fede  fua  cejferunt  ,  njalentius  premantur , 
In  ed  enìm  opinione  ver  fatar  illud  'veftnum  fiupidumque  ho- 
minum  genus  ,  •valida  comprejjìone  repelli  iftd  debere ,  &  qna- 
fi  deieri .  Optile,  tom.  i.  dii s.  4. 
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in  quel  fito  la  pelle  follevata  in  tumore  nè  in¬ 
fiammata  .  Per  fine  o  ceda  d7  improvvifo  il  do¬ 
lore  5  e  allora  trovali  nato  un  tumore  in  cui  fe 
venga  agitato  ondeggia  il  guado  umore  raccol¬ 
to;  e  con  impeto  efce  fuori  copiofo  e  fetido  , 
fe  la  via  fe  ne  apra;  o  dura  fido,  e  fi  propaga 
alle  carni  vicine  ,  producendovi  gonfiamento;  il 
quale  anche  qualche  volta  proviene  dall7 odo  def- 
fo  di  fotto  enfiato  e  crefciuto.  Aperto,  qualun¬ 
que  fia  quello  tumore,  fcorgefi  Rodo  fin  dentro 
al  midollo  guadato  e  corrotto . 

162.  Al  primo  rnanifedarfi  di  quefio  male  , 
niente  celiando  dalf  ufare  i  medicamenti  contro 
la  Rachitide  ordinati,  da'  quali  anzi  il  piu  forte 
rimedio  fi  de’ afpettare  ,  con vien  rodo  con  piu 
fpeciali  ajuti  fars7  incontro  al  fuo  progredò,  pri¬ 
ma  che  le  oda  troppo  parificano.  A  quedo  fine 
bifiogna  fare  che  i  fantolini  quanto  piu  poflfono 
bevano  copiofie  decozioni  del  legno  fianco  ,  e  di 
altre  piante  aromatiche  e  fpiritofe ,  fregando  la 
parte  addolorata  con  panni  caldi  imbevuti  del 
fumo  degli  aromi  ,  con  farvi  anche  fopra  delle 
fornente  con  le  delie  decozioni  delle  piante  e 
radici  aromatiche.. 

163.  Che  fe  vani  riefeono  quelli  ajuti  ,  non 
valendo  in  tempo  opportuno  a  fmuovere  rumo¬ 
re  maligno;  e  già  fi  conofca  edere  Ve  do  trop¬ 
pa  offefo-  e  danneggiato,  fenza  perder  tempo  di 

S  2.  moL- 
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molto,  fa  meftieri  ricorrere  alfoperazion  Chirur¬ 
gica  ,  coir  aprire  una  larga  e  profonda  piaga  , 
che  dia  efito  al  nocevole  umore,  c  permetta  fa¬ 
cile  T  adito  all"  applicazione  di  quegli  ajuti,  che 
i  Chirurgi  ingegnano  effere  necelfarj  a  procura¬ 
re  la  feparazione  della  porzione  guafta  dell  offo 
dal  reftante  eh*  è  fano  ;  onde  poi  la  ferita  fi 
venga  a  riempiere  di  nuova  carne,  e  a  cicatriz¬ 
zare.  •  ’jsi  :ì 

164.  Quanto  air  idropifia,  che  Ibpravviene  tal¬ 
volta  alla  Rachitide  ,  fe  raccolte  fono  le  acque 
dentro  all’  addomi  ne- ,  o  nella  caffa  dei  petto,  è 
di  facile  curagione,  tolti  c/fendo  gf  ingrofia men¬ 
ti  delle  giandol'e  eon  i  rimedj  fteffi  propofti  nel¬ 
la  Rachitide  ;  mentre  ne' fantolini  facilmente  s*' 
imbevono  gli  umori  fpanti ,  e  fi  riportano  in 
giro  ,  e  per  la  via  del  ventre  o  delle  urine  fi 
manda n  fuori  .  Ma  fe  raecolgonfi  dentro  al  capo 
gli  umori,  e  facciano  Y Idrocefalo,  quello  è  di 
piti  difficile  curagione,  mentre  trovandoli  per  lo 
piu  raccolti  gli  umori  dentro  a?  ventricoli  del 
eerebro  ,  non  così  facilmente  fi  alforbono  co¬ 
me  in  quelle  parti  dov>  è  vicino  il  peritoneo  Tl 
o  la  pleura,  o  la  dura  madre,  che  fon  membra¬ 
ne  dotate  di  molti  vafcllì  aiforbenri;  ed  oltre  a 
ciò  riconofcendo  quello  male  per  fu^  origine  la 
viziata  figura  del  petto ,  che  fchiaccia  il  polmo¬ 
ne,.  e  fa  ridondare  il  (angue  nel  capo,  non  ro^ 
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gHendofi  quello  vizio  co!  rifanare  della  Rachiti¬ 
de,  viene  a  mantenerli  viva  la  forgente  deir  Idro¬ 
cefalo. 

165.  I  fuoi  fegni ,  diligentemente  offervati  da 
M.  Petit  (ij,  fono  leggeri  convulfioni  nella  boc¬ 
ca  e  nelle  palpebre,  fi  mordono  le  labbra’ gf in¬ 
fermi,  raggrinzano  i  denti,  fi  sfregano  il  nafo  co¬ 
me  nelle  affezioni  verminofe  ,  hanno  il  ventre 
ncghittofo  ,  e  fono  fvogliatiffimi  con  affopim en¬ 
eo  :  fono  debili,  trilli  e  pallidi,'  hanno  Y  occhio 
fimorto  ,  la  pupilla  dilatata  ,  le  future  fcparate . 
Le  offa  fi  affcttigliano  ,  diventano  molli  ,  e  di 
figura  irregolare  :  il  nafo  fi  tira  indentro  ,  la 
fronte  s*  innalza  ,  fembra  che  gli  occhi  efeano 
dalla  tefìa  ,  la  quale  diventa  moftruofa  e  d'  un 
pefo  infoffribile ,  crepa  talvolta,  e  fi  infermo  muo¬ 
re  poco  dopo. 

1 66.  I  Medici  hanno  tentato  di  vincere  que¬ 
llo  morbo  con  fi  ufo  replicato  degli  emetici,  e  de' 
purganti  più  gagliardi,  ma  con  efito  non  molto 
felice  .  Altri  hanno  meffi  in  pratica  i  rimedj  che 
rnuovon  Y  urine  ,  adoperando  nel  tempo  fteffo 
fregagioni  al  capo,  e  decozioni  di  erbe  {piato¬ 
le  aromatfche  ,  ma  quello  pure  non  ha  molto 
giovato  .  Quinci  i  Chirurgi  fon  venuti  a  pro¬ 
curare  col  taglio  Turata  al?  umore  raccolto,  ma 

con 


[r]  Mem.  de  V  Aead.  an.  1718. 
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con  tanto  danno,  che  poco  dopo  gl’ infermi  fon 
morti  ;  e  più  predo  quanto  in  minor  tempo  fi 
fon  fcemate  le  acque  .  Quell’ è  il  motivo  che  i 
più  prudenti  Medici  tentano  in  quello  morbo  i 
più  piacevoli  medicamenti ,  abbandonando  tutto 
l’affare  alla  natura,  la  quale  come  nota  Ippocra- 
te  fi),  apre  talvolta  ftrade  impenfate  alla  gua¬ 
rigione  de' morbi. 


[t]  Morborum  natura  medicatrices .  Inventi  natura  ftbi  ipfi 
vias  —  non  edotta  &  nullo  magìftro  ufa  ea  qnibns  opus  ejl 
facit .  Hip.  Epici,  lib..  6.  ieót.j. 
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Del  modo  di  preformare  i  bambini 

dalla  Rachitide  . 


167 


la  Rachitide,  perciocché 
da  quanto  abbiamo  det¬ 


to  intorno  alle  cagioni  di 
!  quello  morbo,  non  ofcu- 


Oche  cofe  diremo  circa 
il  modo  più  fpediente  di 
prefervare  i  figliolini  dal- 


ramente  ciò  parimenti  fi  può  dedurre.  Riducefi 
dunque  tutta  quella  opera  alla  fcelta  di  una  buo¬ 
na  nutrice,  al  buon  governo  di  eflfa,  c  de" bam¬ 
bini.  Tutti  convengono  in  dire  che  la  migliore 
nutrice  fopra  tutte  è  la  (leffa  madre.  In  fatti  il 
latte  di  quella  ,  fe  le  altre  circollanze  liano  e- 
guali  ,  debb"  elfere  il  più  conveniente  al  bambi¬ 
no,  perchè  di  eguale  tempera  con  quegli  umori 
di  cui  fi  è  Tempre  nutrito  dentro  all" utero.  Ol¬ 
tre  a  ciò  quel  naturale  forti/fimo  amore,  che  (li¬ 
bito  dopo  il  parto  nafce  nelle  donne  verfo  la 
loro  prole ,  fa  veder  chiaramente  che  fono  inde¬ 
gne  del  nome  e  dell* uffizio  di  madre  quelle,  che 
rifiutano  di  allattare  i  proprj  figliolini.  Ad  ogni 
modo  però  molte  femmine  fi  trovano  sì  male 


orga- 
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organizzate,  che  non  è  poflibile  che  allattino;  ed 
altre  fono  fpeflb  cagionevoli  ,  che  ciò  non  fa¬ 
rebbe  fpediente  alla  fanicà  de' bambini;  neJ  quali 
cali  è  nccelfario  il  prevederli  di  altra  nutrice  ; 
molto  più  che  le  nobili  femmine  fono  quali  Tem¬ 
pre  agitate  da  paliioni  d'  animo  ,  e  quindi  all’ 
ifterico  Morbo  e  all' ipocondriaco  faciliffimamcn- 
te  fottopofte;  dove  nel  languore  univcrfale  deli' 
azioni  del  corpo  fi  genera  un  latte  troppo  cru¬ 
do  e  mal  lavorato,  che  molto  ritiene  di  acidità , 
e  fa  cader  nella  Rachitide. 

168.  Dovendoli  dunque  la  nutrice  eleggere  , 
io  credo  che  fa  meglio  rintracciarne  una  dentro 
la  Città,  che  fia  avvezza  ad  un  vitto  buono,  c 
foglia  mediocremente  cfcrcitare  il  corpo  .  Per¬ 
ciocché  le  femmine  del  Contado,  che  ufe  fono 
ad  accoppiare  ad  un  vitto  rozzo  faticoli  efcrcizj 
del  corpo  ,  venendo  ad  incontrare  in  Città  un 
cibo  più  nutritivo  e  allettante  ,  tutte  oziofe  fe¬ 
dendoli  in  picciole  camere  racchiufe  ,  non  può 
a  meno  che  non  s'  infermino  in  un  genere  di 
vita  sì  ftranamente  mutato  :  e  fpecialmente  i  lo¬ 
ro  llomachi  s’ aggravano  ,  e  la  buona  digeftione 
fi  guada  ,  ed  un  chilo  fi  genera  ed  un  latte  vi- 
ziofo;  molto  più  ancora,  perchè  hanno  Ramino 
fra  varj  trilli  penfieri  agitato  ,  nel  deliderio  di 
vedere  i  loro  mariti  ,  e  la  propria  lor  prole  ;  e 
nel  fentire  continui  rimproveri  dalle  nobili  don¬ 
ne, 
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ne  ,  che  non  fanno  tollerare  il  troppo  rozzo  c 
incivile  lor  portamento  . 

169.  Sopra  tutto  però  convien  oflcrvare  fe  fia 
fana  di  mente  e  di  corpo  la  nutrice  ,  quale  e 
quanto  latte  generi  nelle  poppe.  Non  è  fuor  di 
ragione  ,  o  troppo  fcrupolofa  ricerca  quella  che 
fi  fa  intorno  alla  fallita  di  mente  ;  mentre  mol¬ 
te  fra  le  donne  hanno  un  ingegno  alquanto  ftu- 
pido  5  e  quafi  tutte  troppo  facilmente  fono  in» 
chinate  all' ira,  alla  paura  ,  alfamore  ,  alla  ma¬ 
linconia,  e  ad  altre  pafiioni  ;  i  quali  vizj  è  co¬ 
mune  opinione  che  coi  latte  tramandino  ne3 bam¬ 
bini  ;  e  quello  è  certo  che  in  un  genere  di  vi¬ 
ta  mal  regolato  dalla  ragione  ,  le  azioni  fieflc 
del  corpo  fi  alterano  dal  loro  fiato  naturale,  ed 
umori  fi  lavorano  fiemperati  e  nocivi  ;  che  dar 
poflono  occafion  alla  Rachitici,  per  tifi  viziato 
il  latte  delle  nutrici. 

170.  A  ftabilire  che  una  donna  fia  fana  di 
corpo,  non  bafia  la  buona  apparenza  del  colore 
del  volto,  e  della  nutrizione  del  corpo  :  Quelli 
fono  fegni  molto  fallaci,  potendo  Ilare  lotto  si 
buon  afpctto  mali  grandiffimi;  e  più  fpefio  s'in¬ 
fermano  le  donne  ben  nutrite  e  rubiconde,  che 
quelle  le  quali  fono  più  tofto  pallide  in  volto,  e 
di  mezzana  corpulentezza  (1^.  Bi  fogna  però  of- 
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fervare  che  quell’ abito  di  corpo  fia  naturale  al¬ 
la  donna,  mentre  fe  da  uno  flato  di  miglior  nu¬ 
trizione  ad  un  mediocre  fia  ridotta ,  è  certo  in¬ 
dizio  di  accollarli  elTa  ad  uno  fiato  di  malattia. 
La  chiarezza  e  vigor  delle  carni,  l’aver  facile  il 
refpiro,  pronte  le  naturali  efpurgazioni ,  facile  il 
fonno,  vigorofo  1’  appetito  ,  bianchi  i  denti,  e 
niun  tritìo  odore  fpiacevole  tramandare  ,  quefti 
fono  indiz;  di  una  perfetta  fanità»  e  i  fegni  con¬ 
trari  danno  giufto  fofpetto  di  malattia  .  Sopra 
tutto  però  convien  guardarli  dall’  eleggere  per 
nutrici  quelle  donne ,  che  per  natura  moftrano 
intorno  agli  occhj  un  cerchio  livido  e  brutto  ; 
perchè  quefto  è  un  palefe  indizio  di  rilalfazion 
di  matrice  o  d’intefiini,  ciò  che  non  può  a  me¬ 
no  di  non  difturbare  la  digeftione  degli  alimen¬ 
ti,  e  ’l  lavoro  d4  latte  . 

17 1.  Tutto  quefto  però  non  balta  a  dichiara¬ 
re  una  Tana  nutrice  ;  mentre  fiotto  sì  buone  ap¬ 
parenze  fpelfo  covano  dentro  all’  ovaja  antiche 
pofteme,  o  ben  anche  in  altri  vifceri ;  dove  in¬ 
fetti  gli  umori,  e ’l  latte  che  generano  di  pefli- 
me  qualità,  gran  danno  in  fine  rifulta  a’ bambi¬ 
ni  .  Si  rilevano  quelle  infermità  col  badare  alle 
urine,  le  quali  in  limili  circoftanze,  a  pena  re¬ 
fe  fi  guaftano,  e  moftrano  al  fondo  una  materia 
biancaftra  tirante  al  rugginofo.  Oltre  a  ciò  con¬ 
vien  badare  che  fia  bene  organizzata  la  nutrice» 
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avendo  alcune  grandiffime  le  poppe  ,  nelle  quali 
fcarfeggia  il  latte  per  elferc  dalla  gran  mole  com- 
prelfi  i  canaletti  che  *1  menano  >  altre  avendole 
picciolilfime  ,  che  una  badante  quantità  non  ne 
fomminidrano  ;  altre  col  capezzolo  rattratto  che 
non  fi  può  da'  bambini  colle  gingive  abbraccia¬ 
re  :  altre  in  fine  da  una  fola  parte  potendo  al¬ 
lattare,  dov'è  pericolo  che  i  bambini  da  un  me« 
defimo  lato  Tempre  piegati*  divengano  gobbi. 

172.  Il  latte  de*  feorrere  con  facilità  abbon¬ 
dante  dalle  poppe  ,  de"  avere  un  colore  bianco 
tirante  al  diedro  ,  un  fapore  grato  e  dolce  ;  e 
così  niente  di  acrimonia ,  che  mefiane  una  goc¬ 
ciola  dentro  V  occhio  non  rifcaldi  nè  irriti  nè 
addolori  ;  e  per  grodezza  debb'  elìer  tale  ,  che 
toltane  una  gocciola  fu  V  unghia  o  s’un  vetro  * 
nè  troppo  vi  dia  attaccato  ,  nè  troppo  feorra  . 
Si  de"  mantener  tale  con  la  fcelta  de*  cibi  non 
troppo  graffi  e  nutritivi,  ma  tolti  in  parte  dalle 
carni  e  dall" ova,  e  in  parte  da'  vegetabili  e  da' 
pefcd  concedendo  talvolta  alla  nutrice  il  gode¬ 
re  deir  aria  aperta  ,  e  codringendola  a  qualche 
moderato  efercizio  del  corpo. 

173.  Un  latte  dotato  di  quede  qualità  porta 
a’ bambini  da  una  Tana  nutrice  *  li  terrà  lontani 
dall' incorrere  nella  Rachitide,  quando  loro  non 
porgali  in  quantità  troppo  eccedente  talmente 
che  dagli  domachi  venga  a  rifiutarli  ,  0  in  uif 
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ora  del  dì  non  convenevole.  Perciocché  fe  trop¬ 
po  prefto  dopo  il  parto  porga  la  nutrice  il  lat¬ 
te  abbambini*  ritenendo  cflo  per  le  prime  ore  le 
qualità  de"  cibi  ingollati  ,  può  riufcire  d'  aggra¬ 
vio  allo  ftomaco  ,  molto  più  s’  è  troppo  dedita 
al  bere;  mentre  i  fantolini,  che  non  poflono  tol¬ 
lerare  facilmente  il  vapore  del  vino  ,  di  cui  il 
latte  ritiene  per  qualche  ora  le  qualità,  facilmen¬ 
te  fi  vengono  ad  ubbriacare  .  Tre  fole  volte  al¬ 
di  folevano  gli  Antichi  far  allattare  i  bambi¬ 
ni  ,  col  dar  loro  dopo  un  poco  di  mele  (i)y 
e  rara  era  a  que'  tempi  e  poco  offervata  la  Ra¬ 
chitide  or  più  fi  ftima  una  nutrice  quanto  in¬ 
genera  maggior  copia  di  latte,,  e  quanto  più  fpef- 
fo  dì  e  notte  ne  porge  abbambini  ,  aggiungen- 
dofi  talvolta  allo  ftraniero  il  latte  materno,  con 
peliamo  difordine;  onde  non  è  maraviglia  fe  fia 
così  frequente  a  dì  noftri  la  Rachitide  f  molto 
più  che  agli  ftelfi  principi  di  quefto  morbo  con1 
grande  pregiudizio  fi  cerca;  dì  porre  rimedio  con- 
accrefcere  la  quantità  del  latte;  eli  è  quanto  di¬ 
re  con  accrefcerne  la  trifta  cagione  .  A  quefto 
difordine  conviene  ad  ogni  modo  riparare  ;  ed 
affinchè  i  frequenti  clamori  de'  bambini  non  in¬ 
vitino  le  nutrici  a  troppo  fpcrtò  allattarli ,  bifo- 
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gna  cercare  di  toglierne  la  cagione  ,  o  col  to¬ 
glier  loro  di  dotto  prontamente  i  pannilini  ba¬ 
gnati  e  bruttati  che  recan  faftidio,  o  col  ripur¬ 
gare  i  loro  ftomachi  dalle  corruzioni  del  latte 
aggravati  e  dolenti  con  leggeri  purgativi  5  o  col 
fedare  le  loro  veglie  con  olio  di  mandorle  dol¬ 
ci  3  e  talvolta  ancora  con  leggeriflimi  oppiati. 

174.  Poco  importa  che  il  latte  fia  di  nutrice 
che  poco  prima  abbia  partorito  ,  o  alcuni  meli 
addietro,  quando  ne  abbia  fufficiente  quantità  > 
perchè  la  fua  grettezza  maggiore  o  minore  dal¬ 
la  leelta  de* cibi  più  tofto,  e  dal  vario  efercizio 
del  corpo  dipende  .  Quello  sì  importa  molto 
avvertire  ,  che  il  bambino  fe  a  pena  nato  non 
fucciò  il  latte  della  propria  madre,  prima  di  con- 
fcgnarlo  alla  nutrice  è  bene  che  fia  purgato  dal¬ 
le  fecce  inteftinali  con  manna,  o  firoppo  di  ci¬ 
coria  con  riobarbaro,  onde  meglio  potta  digeri¬ 
re  il  latte  della  nutrice >  effendo  il  latte  primie¬ 
ro  di  una  facoltà  purgativa  a.  tari  uopo  dalla  na¬ 
tura  dettinato. 

175.  Alcuni  altri  difordini  occorrono  fpettb 
nel  governo  de>  bambini  :  un  de5  quali  è  il  co* 
fiume  di  farli  ftare  tutto  dì  fedendo  con  le  par¬ 
ti  inferiori  nude  nella  feggettina  forata  .  Alcuni 
hanno  creduto  che  quefla'  fia  una  delle  cagioni 
più  frequenti  della  Rachitide.  Io  pure  ho  offer¬ 
iate  un  forni  glia  are  male  in  un.  bambino,  che5 
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nudo  del  tutto  Iafciavafi  fu  d'  una  culla  all'  aria 
libera  più  ore  del  dì .  Forfè  per  quella  cagione 
intorpidite  le  fibre  fi  minorano  le  azioni  vitali 
che  fon  fatte  a  didruggere  la  copia  di  acido  che 
col  chilo  perviene  alle  vene  ,  ond’  elfo  ridonda 
negli  umori ,  e  dà  origine  alla  Rachitide.  A  che 
altresì  non  poco  può  contribuire  lo  ftringere 
troppo  dettamente  con  fafcie  i  bambini  come 
fuol  farli  5  dacché  oltre  a*  danni  che  patiscono  le 
offa  fpecialmente  delle  clavicole  *  le  quali  fi  ven¬ 
gono  in  molti  a  piegare  e  curvar  dranamente 
fi  fchiacciano  e  comprimono  lo  domaco  e  gl'in- 
redini  3  c  la  diftribuzione  dell' alimento  e  del  chi¬ 
lo  s'impedifce,.  e  vien  effo  colla  dimora  a  cade¬ 
re  in  corruzione 

17 6.  Molto  pregiudiziale  altresì  è  il  coftume 
delle  nutrici  ^  che  con  idravaganti  vocaboli  e  fin¬ 
te  larve  metton  paura  ne'  bambini  che  allatta¬ 
no  .  E  fi  deono  anche  guardare  di  non  efporli 
alla  veduta  di  oggetti  drani ,  perchè  fe  addivie¬ 
ne  che  per  ciò  abbiano  paura,  non  avendo  ma¬ 
turo  il  fenno  o  filofofia  che  gli  ajuti  ,  ritengon 
fiffe  le  trifle  impreflioni  nel  cerebro  ,  con  gra¬ 
viamo  danno  della  fankà  :  mentre  quindi  e  i 
familiari  ficuotimentf  nel  fonno  provengono  ,  e 
impedito  il  corfo  dello  fpirito  allo  domaco  5  fi 
guadano  le:  digedioni  ,  e  fi  dà  occafione  alla  Ra¬ 
chitide..  Quanto.’  di  forza,  debbano  avere  gli  og— 
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getti  efterni  ,  fe  brutti  fono  o  contraffatti  ,  in 
alterare  la  fantafia  degeneri  bambinelli,  facilmen¬ 
te  ricavar  lo  polliamo  da  quanto  veggiamo  tutto 
di  avvenire  ne"  cani  ;  i  quali  con  furore  e  tem- 
pefta  efcono  addolfo  al  poverello,  e  le  gentili  e 
colte  perfone  piacevolmente  accolgono  ed  acca¬ 
rezzano- 

177.  Come  però  la  Rachitide  è  un  male  clic 
non  fi  genera  tutto  ad  un  tempo,  ma  a  poco  a 
poco  fi  va  lavorando  ne' bambini  ,  il  più  effica¬ 
ce  modo  di  prdervarli  da  elfo  è  fars*  incontro 
con  rimedj  convenienti  al  fuo  cominciamento,  è 
toglierne  la  radice  .  Qualora  però  fi  veggono  a 
venir  meno  di  giorno  in  giorno,  farli  più  pigri 
e  fvogliati,  avere  il  ventre  alzato  e  indurito,  e 
per  troppo  fcorrimento  di  ventre  intifichire ,  fa 
d*  uopo  torto  dar  di  piglio  a  leggeri  purgativi 
che  fnidino  Magrezza  che  fi  va  raccogliendo  ne* 
loro  ftomachi,  fcemare  la  quantità  del  latte  che 
fucciano  ,  tramutarlo  in  altro  più  tenue  e  fotti- 
le  ,  ed  altro  alimento  al  latte  frapporre  ,  tolto 
principalmente  dalle  ova,  da'pefci,  e  dal  brodo 
di  carni  degli  animali  .  Tutto  ciò  in  fomma  , 
che  in  qualche  modo  può  fervire  a  impedire  o 
fcemare  fagrezza  del  latte,  confò  V unico  mezzo 
a  vincere  la  Rachitide  già  formata  ed  inoltrata, 
così  è  il  mezzo  efficaciflimo  a  prefervare  da  que¬ 
llo  morbo  i  bambini  ,  mentre  ,  come  abbiamo 
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dimoftrato,  una  predominante  agrezza  provenien¬ 
te  dal  latte  corrotto  ,  che  gli  (tomachi  loro  in¬ 
gombra  e  ne  guada  gli  umori  ,  è  l’unica  e  ve¬ 
ra  cagion  della  Rachitide  ,  e  la  principale  for- 
gente  di  tutti  quegl’  innumerabili  fintomi  ,  da’ 
quali  è  corredata  e  centra  degnata. 
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nelle  dodici  tavole  proibi¬ 
rono  r ammaliare  i  frutti. 

ST¬ 
RONCALO.  AUìcura  eder 
raro  ne*  nodri  paelì  lo  Scor- 
♦  buto.  57.  nota. 
RUISCHIO .  Ha  conofciuta 
la  mollezza  dell’  offa  de* 
Rachitici .  86. 

SALI  ALCALICI .  Con¬ 
vengono  nella  Rachitide . 

SALSAPARIGLIA.  Quan¬ 
to  convenga  nella  Rachiti¬ 
de.  138. 

SANG DETTOLE .  Non  fo¬ 
no  utili  nella  Rachitide  . 
iSi- 

SAPONE  .  Quanto  conven¬ 
ga  nella  Rachitide .  147. 
SCORBUTO  .  E9  rari  dì  mo 
in  Italia,  e  in  Inghilterra  . 

E'  diverfo  dalla  Rachi¬ 
tide  .  36.  95.  9 6.  Dilpone 
alla  Rachitide.  107. 
SCRITTORI  .  Leggi  Me¬ 
dici  . 

SIDENAMIO  .  In  che  ri- 


I  C  E. 

ponga  P  effenza  della  Ra¬ 
chitide  .  43.  Sua  opinione 
modrata  infutfkiente.  59. 
Confonde  la  Rachitide  con 
Ja  tabe .  37. 

SINTOMI  .  Della  Rachiti¬ 
de  ,  quali  fiano  .  3.  e  fe g. 
Come  fi  (pieghino  .  71.  e 
■  feg.  Cedano  ,  tolta  la  ca- 
gion  della  Rachitide . 
Quali  meritino  cura  l'pecia- 
le  .  12 6.  e  feg. 

SPINA  DEL  DORSO  .  Per¬ 
chè  piegata  nella  Rachiti- 

SPI NE8  VENTOSE  .  Facil¬ 
mente  avvengono  nella  Ra¬ 
chitide  .  io.  Come  fi  for¬ 
mino.  90.  Lorofègni .  161. 
Come  fi  curino.  162.  e  feg. 
STRUME  *  Come  fi  formi¬ 
no  nella  Rachitide.  80. 

TABE  .  Onde  avvenga 
nella  Rachitidc.73.Nan 
ricerca  particolar  cura  .  12 6. 
151. 

TISICHEZZA  .  Come  fi  for¬ 
mi  nella  Rachitide  .  91. 
Come  fi  debba  curare .  156. 
TOSCANI.  Come  chiamino 
Ja  Rachitide.  34. 
TRASPIRAZIONE.Difficii- 
mente  fopprimefi  ne'  barn-, 
bini v  102. 

VALDSCHMIDIO .  Ha 
dimato  un  male  antico 
la  Rachitide  .  37.  In  che 


I 

riponga  l’ cflenza  della  Ra¬ 
chitide  .  44.  Sua  opinione 
riprovata  .  $1. 

VECCHJ  .  Perchè  cammini¬ 
no  incurvati .  87. 

VÉNE.  Del  collo  fono  gon¬ 
fie  nella  Rachitide  .  6.  Per¬ 
chè  ciò  .  88. 

VENTOSE  SPINE  .  Leggi 
Spine  Ventole. 

VENTRE  .  Troppo  ferrato 
da*  bulli  nelle  gravide ,  dii- 
pone  il  feto  alla  Rachiti¬ 
de  .  107. 

VERONESI  .  Come  appel¬ 
lino  volgarmente  la  Ra¬ 
chitide.  20. 


ICE.  2^ 

VISCERI  .  Sono  ingranditi 
nella  Rachitide  .  16.  Per¬ 
chè  ciò .  80. 

UMORI  .  Sono  pieni  di  a- 
grezza  nella  Rachitide  .  64. 
In  illato  di  fanità  non  han¬ 
no  niente  di  l'ale  acido  nè 
d’  alcalico  .  78.  Inclinano 
naturalmente  alla  corruzio¬ 
ne  alcalica  .  ivi . 

ACUTO  LUSITANO* 
Parla  di  un  mal  limile 
alla  Rachitide  ,  che  è  fa¬ 
miliare  in  Portogallo.  18, 
nota» 
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